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La Via Amerina catapulta il pellegrino in unõatmosfera senza tempo, sospesa tra 

passato e presente. Sono soprattutto le tappe laziali a riportare indietro nei secoli, 

rammentando le vestigia di un mondo che ormai non esiste più, ma che il Cammino 

fa rivivere raccontandone la storia, svelandone i tesori nascosti, mostrando ciò che di 

esso rimane oggi, a testimonianza di unõepoca remota, di cui ancora si narrano le 

meraviglie. Così la Mansio ad Baccanas, ma ancor di più Falerii Novi, che accoglie il 

viandante, con la sua imponente Porta di Giove, in una dimensione in cui le pietre si 

caricano di memorie storiche di inestimabile valore. Tratti di basolato, necropoli, 

catacombe, roccaforti: ecco le tracce che accompagnano il pellegrino lungo questo 

percorso che a tratti sembra incantato, in cui i segni del passato si incastonano in una 

natura risplendente di bellezza, come nella Selva Cimina o nel Parco del Trevi. Ma 

anche lõAmerina umbra non manca di stupire il visitatore, con il suo mix di spiritualit¨ 

francescana, storia, leggenda e archeologia. E proprio Assisi diventa lõemblema di 

questo concentrato di elementi, con la presenza ancora oggi viva di Francesco e 

Chiara e con le tracce della dominazione romana che si fanno attuali nelle Domus, nel 

Foro e nella facciata dellõantico tempio di Minerva, al cui interno oggi sorge la chiesa 

di Santa Maria sopra Minerva. 
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LE TAPPE 

 

Da Roma a Nepi 

La «mansio ad Baccanas»  

Quando, allõinizio degli anni õ80 del XX secolo, furono intrapresi degli scavi in 

corrispondenza del Km 31,200 della via Cassia, si effettuarono anche delle 

esplorazioni a est del tracciato antico, e fu così possibile far emergere le vestigia di 

unõaltra via, lõAmerina, che 

partiva dalla Mansio ad 

Baccanus sulla Cassia (a un 

giorno di distanza da Roma), 

staccandosi sulla destra di 

questõultima.  

«Sotto Campagnano Romano, 

la Via Cassia attraversava 

(come del resto lõattuale 

parallela Cassia Veientana) la 

piccola Valle del Baccano. 

Questo era uno dei laghetti 

(ora prosciugato) del sistema Sabatino
1
, che probabilmente prendeva il nome da 

un tempio (non ancora ritrovato) dedicato a Bacco.  

Secondo la Tabula Peutingeriana in questa zona doveva esserci una mansio del 

cursus publicus (stazione del servizio postale romano). Queste mansiones erano 

                                                           
1
 {ƛ ǘǊŀǘǘŀǾŀ Řƛ ǳƴ ōŀŎƛƴƻ ƭŀŎǳǎǘǊŜ ŎƘŜ ƻŎŎǳǇŀǾŀ ǳƴ ŀƴǘƛŎƻ ŎǊŀǘŜǊŜΣ ǇǊƻŘƻǘǘƻ ŘŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭ ǾǳƭŎŀƴƻ {ŀōŀǘƛƴƻΦ 

Via Cassa antica, col basolato originario 
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luoghi di tappa giornaliera, con pernottamento, a differenza delle mutationes, dove 

si effettuava solo il cambio dei cavalli, in genere a metà del percorso. Una mansio 

perciò era normalmente costituita da un'area adibita al riposo del viaggiatore 

(fabbricati con terme e botteghe), un'area per la cura dei cavalli (stalle e rimesse), 

un'area adibita alle esigenze pubbliche (caserma dei soldati, piazza del mercato).  

Nellõautunno del 1979, durante i lavori di ampliamento della Statale Cassia per dar 

luogo alla Cassia Veientana, fu puntualmente riscontrato ciò che indicava la Tabula 

Peutingeriana; infatti venne alla luce un tratto molto ben conservato dell a antica 

Via consolare su cui si affacciava una grande mansio, con le sue tabernae (esercizi 

commerciali)
2
 ed un grande impianto termale. La mansio si trovava al XX miglio 

dell'antica via e fu sicuramente utilizzata dalla fine del I sec. a.C. alla prima metà del 

V d.C.»
3
. Lõarea venne rioccupata da una serie di infrastrutture pertinenti a una 

calcara e, nel VI-VII secolo d. C., venne utilizzata come luogo di sepoltura. In 

connessione con la Mansio ad Baccanas erano infatti anche un mausoleo a pianta  

quadrata e alcune tombe a fossa con copertura alla cappuccina, ossia con tegoloni 

poggiati lõuno sullõaltro ad angolo acuto. Questa necropoli era sita sul lato 

orientare di un altro tratto della via Amerina.  

«Dopo lõabbandono, il complesso era rimasto, per secoli, sepolto nelle melme 

sabbiose di straripamento del lago di Baccano; comunque nel frattempo si era 

trovato il modo di spogliarlo completamente della parte marmorea forse anche per 

la costruzione di luoghi di culto cristiani e del Borgo di Baccanus. In questa zona 

(poco a sud) sorgono i resti della c.d. Villa dei Severi (che sarebbe anche 

appartenuta a Caracalla e ci ha restituito meravigliosi mosaici, ora la Museo di 

Palazzo Massimo a Roma); qui sarebbe avvenuto il martirio di s. Alessandro, 

                                                           
2
 Queste botteghe risalgono ŀ ǳƴ ǇŜǊƛƻŘƻ ŎƻƳǇǊŜǎƻ ǘǊŀ ƭΩŜǘŁ ŀǳƎǳǎǘea e il III-IV secolo d.C. 

3
 Via Cassia antica alla Mansio ad Vacanas, Sito internet Lazio turismo, 

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85 

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85
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Vescovo di Baccano nel IV d.C.. Il 

Santo ð secondo lo scrittore cristiano 

Adone ð sarebbe stato torturato con 

il fuoco alle terme di questa mansio; 

nonostante le ricerche dellõIstituto di 

Archeologia Cristiana, iniziate già 

nellõottocento, la tomba del santo 

non è stata ancora rinvenuta»
4
. Un 

documento del VI sec. attesta che qui sorgeva la basilica dedicata al santo, e di cui 

alcuni reperti sono esposti nei Musei Vaticani. 

 

Gli scavi della mansio ad Vacanas e della vicina Via Cassia antica 

Avanti alla mansio è stato posto in luce un bel tratto dell'antica Via Cassia, 

mirabilmente integro ma che purtroppo periodicamente resta nascosto dalla 

cospicua vegetazione stagionale. 

Per quanto riguarda gli scavi della mansio, finora è stato messo in luce parte del 

complesso termale mentre il resto sarà oggetto di futuri scavi. Il complesso termale 

si articola intorno ad un cortile pavimentato in opus spicatum e presenta tracce di 

varie fasi costruttive e degli interventi di modifica che vanno dal I d.C. fino allõepoca 

dellõabbandono. Poco più avanti della mansio si può osservare il bivio dove iniziava 

la Via Amerina e questa circostanza dava ragione ulteriore all'esistenza di questo 

insediamento; lõimportanza di questa zona negli antichi itinerari ¯ anche 

testimoniata dallõesistenza, nei suoi pressi, di una imponente tagliata etrusca che 

mette in comunicazione la Valle del Baccano con il laghetto di Martignano. Il 

                                                           
4
 Via Cassia antica alla Mansio ad Vacanas, Sito internet Lazio turismo, 

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85 

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85
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recupero del tratto dellõantica Via Cassia e della mansio è stato curato dai volontari 

del Gruppo Archeologico Romano»
5
. La mansio era ancora citata, nel Medioevo, 

allõinterno degli itinerari dei pellegrini in cammino sulla Francigena verso Roma. 

 

Proseguendo verso Nepi  

Lungo il primo tratto, che conduce verso Nepi, si incontrano altre testimonianze 

archeologiche: tratti di basolato, sepolcri, ponti, strutture di edifici romani. Poco 

prima di Nepi si avvistano, arroccati su una collinetta di tufo, i ruderi del Casale 

Umiltà, complesso abitativo che comprendeva anche la chiesa di S. Maria dellõUmilt¨. 

Lõedificio di culto era gi¨ menzionato in documenti dõarchivio risalenti alla fine del XV 

secolo, ma probabilmente la sua 

fondazione è anteriore a questa epoca. 

Al suo interno si conservano tracce di 

affreschi, lõaltare e vari elementi 

architettonici. Il territorio nepesino 

conserva inoltre anche attestazione 

dellõantico culto alla dea Diana, come 

conferma, nellõarea sacra, unõara iscritta 

(I-II sec. d. C.) dedicata a Diana 

compotens.  

                                                           
5
 Via Cassia antica alla Mansio ad Vacanas, Sito internet Lazio turismo, 

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85  

http://www.lazioturismo.it/asp/scheda_archeo.asp?id=85
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Proseguendo verso il fosso del Cerreto, lõAmerina vi passava oltre, attraversando il 

Ponte Nepesino. Questõultimo si presenta oggi nella sua versione medioevale, 

mantenendo, per¸, della struttura romana, lõimpianto e i piloni degli ultimi due archi; 

costruito in opus quadratum di tufo, aveva probabilmente in origine tre arcate. 

Alla sinistra della Via sorgeva il Castello di Ponte Nepesino, costruito su una 

roccaforte naturale sulla valle del fosso del Cerreto. Il complesso risale allõVIII-IX sec., 

ma probabilmente la costruzione fu iniziata già nel VI-VII sec, con un primo 

stazionamento dei militari bizantini. Aveva la funzione di controllo sul Ponte 

Nepesino e quindi sullõAmerina stessa. E, in origine, sarebbe nato come avamposto 

(lõultimo prima dellõager romanum) a difesa contro i Longobardi. 



8 
 

Il castello è probabilmente identificabile con un castrum alle dipendenze di Nepi e 

constava di due parti, come emerse dagli scavi del 1982 realizzati dalla British School 

at Rome: il castello vero e proprio, nucleo originario posto a nord, e il borgo, 

sviluppatosi a sud. A dividere i due nuclei era un fossato scavato nella roccia, ampio 

circa 25 metri, mentre a sud del borgo era stata eretta una torre a pianta 

rettangolare. Attraverso un arco annesso a questõultima si accedeva anche al castello, 

che godette di autonomia fino al XIII secolo, quando sotto il pontificato di Bonifacio 

VIII ne vennero ridotte le prerogative militari.  

 

Esso fu poi feudo degli Orsini e dei Colonna e, nel 1363, ridotto ormai a ruderi, aveva 

già perso le prerogative di luogo fortificato: nel 1455 è infatti ricordato 

semplicemente come tenuta. Oggi, dellõantica costruzione, rimangono i resti di 

murature perimetrali. 

Prima del Ponte Nepesino si trova una deviazione che conduce al moderno 

stabilimento delle Acque di Nepi. Anche in passato questo luogo assolveva a una 

funzione termale e probabilmente le antiche acque Nepesinae erano quelle sulfuree 
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sfruttate presso le Terme dei Gracchi. La zona era frequentata già durante il periodo 

romano e poi nel Medioevo, e accanto alle terme furono rinvenuti elementi 

riconducibili a strutture di carattere sacro, oltre ad alcune tombe a camera. Oggetto 

di ricerche archeologiche furono anche le strutture dellõinsediamento medievale di 

Castel Porciano, a nord-est del Ponte Nepesino, noto come Castrum Porcianum. 

Menzionato in documenti del 1295, che includevano la località Porciano tra le  

propriet¨ dellõospedale romano di S. Spirito in Sassia, il sito fu probabilmente 

occupato intorno allõanno 1000-1200, con lõinsediamento di persone collegate alla 

domusculta Capracorum, fondata nellõVIII secolo da 

Adriano I. In questa fase fu creato, sul promontorio, un 

fossato e fu costruita una torre. In seguito, tra il 1200 e 

il 1270 vennero eretti vari edifici e forse le prime mura. 

La massima espansione dellõarea si riconnette alle 

vicende del complesso ospedaliero di S. Spirito in 

Sassia, fra gli ultimi decenni del XIII secolo fino alla 

metà del XIV: in questo periodo furono costruite la cappella e le mura perimetrali, 

oltre a varie abitazioni. Infine, il complesso fu probabilmente abbandonato intorno ai 

primi decenni del XVI secolo.  

Procedendo dopo il Ponte Nepesino si incontrano altre tracce: tombe, ambienti 

scavati nel tufo e strutture romane. 

 

 

 

 

 

 

 

Papa Adriano  
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La storia 

 

Nepi, in provincia di Viterbo, si erge su un 

promontorio tufaceo collocato tra due torrenti, il Puzzolo e il Falisco, che 

confluiscono qui dopo aver originato cascate perenni. La città sembrerebbe attingere 

il proprio nome dalla parola Nepa, che in etrusco significa acqua. Tuttavia non vi è 

unanimità tra gli storici circa le sue origini etrusche e unõaltra ipotesi è la derivazione 

del nome dal toponimo latino Nepet, con la 

variante Nepete e con lõetnico Nepesinus. Unõaltra 

versione collegherebbe il nome della città al 

serpente Nepa, la divinità protettrice della fertilità, 

il cui culto connotava gli antichi abitanti del luogo. 

Ne rimane traccia nello stemma e in altri elementi 

decorativi della città, in cui compare proprio un 

serpente.  

La leggenda narra che fu il mitico Termo Larte a 

fondarla nel XIII secolo a.C., addirittura 542 anni 

prima rispetto a Roma, ma i reperti archeologici 

vanno addirittura ben oltre quella data. Vari sono infatti i siti che confermano una 

frequentazione dellõarea nepesina gi¨ in et¨ preistorica e protostorica: La Massa, 

Monte Antico, Pian delle Rose e forse lo stesso Nepi. Lõimportanza di Nepi si lega 

tuttavia alla presenza dei Falisci, e al suo legame con Falerii Veteres, a partire dal VII 

sec. a. C.  

Nepi 
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«Situato nell'ager falisco, ai confini con i 

territori di Veio e Cerere (antica Cerveteri), 

l'antico abitato si sviluppava su di un'altura 

tufacea triangolare, cinto da due gole 

percorse dai torrenti Pùzzolo e Falisco. Luogo 

fortificato fin dall'antichità ha tracce di mura 

etrusche, medievali e rinascimentali. 

Posta ai limiti della Selva Cimina (foto alla 

pag. seguente) e del territorio falisco etrusco, 

Nepi condivise con la vicina Sutri le vicende 

militari legate all'espansione di Roma tanto da 

essere denominate "porta dell'Etruria"
6
.  

 

 

 

                                                           
6
 È Tito Livio che ne fa menzione, definendola, insieme a Sutri, claustra ŘŜƭƭΩ9ǘǊǳǊƛŀΣ ŦŀŎŜƴŘƻ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭŀ ǇƻǎƛȊƛƻƴŜ 

geografica di Nepi, arroccata su un promontorio tufaceo a strampiombo su due valli. Questo la rendeva già connotata da 
una funzione difensiva insita nella natura del territorio.  

La fondazione di Nepi a opera di Termo Larte in 

un affresco (1870) di Domenico Torti e Ludovico 

De Mauro nella Sala Nobile del Palazzo Comunale  
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LA SELVA CIMINA
 
«Più intricata e spaventosa di quanto siano apparse recentemente le foreste óôûûð #ðûôóþýøð ô óôûûˑ)āòøýøðʿ ô 
fino allora non vi erano penetrati neppure i mercanti (Lucio Floro) 7». 
Circondata da leggende, sicuramente rifugio per briganti, «la Selva Cimina era più selvaggia e spaventosa di 
quanto potessero apparire più di recente le foreste della Germania, [tanto che] nessuno fino ad allora aveva 
avuto il coraggio di avventurarvisi. Nessuno poteva immaginare che uno straniero si avventurasse nella 
Selva Cimina»8 (Tito Livio, Ab Urbe Condita). 
Ma nel 310 a. C. un console romano proporrà di varcare le soglie di questo luogo oscuro, e dalle parole 
passerà ai fatti, riuscendo così a conquistare i territori oltre i Monti Cimini.  

 

 
 

«Nell'Italia centrale non c'era altra Selva così grandiosa, estesa ed importante, come quella Cimina; e di 

riflesso anche se lo stesso Livio se ne serve per esaltare l'ardimento  guerriero di Quinto Fabio Rulliano e 
dell'esercito Romano, c'è da riconoscere che i Falisci e poi gli Etruschi l'hanno saputa ben usare e sfruttare. 
Ma una prima domanda sorge spontanea: dove era precisamente e quanta era la sua estensione? Purtroppo, 
dato che non ci sono ricerche specifiche, non si può dare una risposta esauriente e quindi precisa. Senz'altro 
copriva tutti i monti Cimini, che del resto ancora oggi sono ricoperti da boschi. Ma si estendeva fino alle 
pendici che scendono al piano dai due versanti meridionali e settentrionali fino alle antiche città di Sutri, 
Nepi, e Falerii Veteres a sud; fino a Fescennia, Horta Ferento e Blera a nord e nord-ovest. Anzi girando a 
nord-ovest di Sutri una grossa propagine arrivava ai Monti Sabatini intorno al Lago di Bracciano, compresi 

Monte Calvi e Rocca Romana da una parte e fino all'odierna Manziana dall'altra. 

                                                           
7
 Fulco Pratesi, Quegli alberi da salvare, in Corriere della Sera, disponibile alla pagina 

http://www.faggetalagodivico.it/tag/selva-cimina/  
8
 Fulco Pratesi, Quegli alberi da salvare, in Corriere della Sera, disponibile alla pagina 

http://www.faggetalagodivico.it/tag/selva-cimina/ e [ŀ ƎŜƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩ9ǘǊǳǊƛŀ ƴŜ ŘŜŎƛŘŜ ŀǎǎŜǘǘƻ Ŝ ǇƻƭƛǘƛŎŀ, Sito internet 
Tuscia Romana Info, http://www.tusciaromana.info/3Cultura/c_sto_etruria06.htm  

http://www.faggetalagodivico.it/tag/selva-cimina/
http://www.faggetalagodivico.it/tag/selva-cimina/
http://www.tusciaromana.info/3Cultura/c_sto_etruria06.htm
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Questa risorsa naturale di una ricchezza, tanto preziosa per l'uomo di tutti i tempi, fu molto ben usata dagli 
antichi popoli Falisci ed Etruschi e poi da Roma. Alle piante di alto fusto, faggi, querce, farnie, lentischi, 
castagni si aggrovigliavano tutti gli arbusti e i fruttici  del sottobosco, rendendo in tal maniera impraticabile 
ogni sentiero, se non veniva tenuto sgombro dalla mano dell'uomo. E per di la, inoltrandosi in essa era facile 

perdere l'orientamento e vagare cosi alla ventura. Questi fattori costituirono una difesa-rifugio per i popoli 
Falisci-Etruschi: e perciò le forti apprensioni dei Senatori Romani, quando seppero che un console aveva 
osato tanto, non erano del tutto ingiustificate, perché anche il nome di imboscata dice quante insidie poteva 
nascondere. 
Per i Falisci-Etruschi era il loro rifugio naturale: e l'usarono fino a quando poterono. Ma contro l'ardimento 
di un Console deciso e più contro l'organizzazione così fortemente centralizzata del nuovo Stato romano a 

nulla valse la poco salda politica federativa delle città falische-etrusche e nemmeno la superiorità di una 
civiltà avanzata nella tecnica ma debole nella struttura sociale. Ma i Falisci-Etruschi ebbero prima tempo e 
maniera di servirsi della Selva Cimina come fonte ricca di risorse per la loro arte, da abili tecnici che erano. 
Vi tracciarono strade e tutto il sistema di comunicazioni viarie tra le varie città, seguendo l'andamento delle 
valli e dei piani; e solamente quando non ne poterono fare a meno attraversarono la Selva Cimina. Seguirono 
un solo attraversamento diretto principale che tagliava la Selva da Sutri a Ferento con diramazioni ad est 

verso Falerii Veteres e ad ovest verso Blera. La via si chiamò via Cimina o Cimina, ma il tracciato era 
differente da quello di oggi. 
Gli Etruschi erano anche un popolo di navigatori ed avevano traffici con molte città d'Italia e del 
Mediterraneo: quindi avevano bisogno di costruire navi capaci di trasportare grossi quantitativi di merce. La 
Selva Cimina forniva ottimo e abbondante materiale al riguardo. Gli Etruschi avevano asce e seghe atte al 

taglio degli alberi e potevano preparare tutto il materiale necessario. Avevano pure bisogno di carbone di 
ottima qualità per fondere e forgiare metalli, specialmente bronzo e ferro, e la Selva Cimina li riforniva di 
esso. Insomma una vera e propria industria sorse con gli Etruschi nella zona della Selva Cimina. Per questo 
oltre le città come Sutri, Nepi, Falerii Veteres, ebbero bisogno dall'inizio dell'epoca dalisca, di piccoli vici9 in 
cui dislocare operai ed attrezzatura sufficienti, oltre che alla coltivazione  dei campi, all'industria del legno. 
Fino alla tarda età classica e poi per tutta la prima  età medioevale abbiamo una grande quantità di vici che 
intorno al X sec. si trasformarono in altrettanti castra, dando così vita ed avvio ai moderni centri abitati della 
zona. Ancora oggi è rimasto il nome del Lago di Vico, che vuole appunto sottolineare un toponimo molto 
ricorrente e reso poi illustre dalla famiglia dei Prefetti»10. 
 

Dante passò da Viterbo nel 1330, per recarsi a Roma in occasione del primo Giubileo della storia e secondo 
ðûòĄýø ĂăĄóøþĂø ÿāþÿāøþ ðăăāðąôāĂðýóþ ûð 3ôûąð #øüøýð øû Ăþüüþ ÿþôăð ðąāôññô ðąĄăþ ûˑøĂÿøāðĉøþýô ÿôā ø õðüþĂø 
versi: Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura che la diritta via era smarrita. 
Addirittura non mancð ò÷ø ðąðýĉð ûˑøÿþăôĂø ò÷ô āôðûüôýăô $ðýăô ðąôĂĂô Ăüðāāøăþ ûð Ăăāðóðʿ ÿôāóôýóþ 
ûˑþāøôýăðüôýăþ˅   
 
 
 
 
 

 

                                                           
9
 Piccoli borghi, villaggi. 

10
 La Selva CiminaΣ {ƛǘƻ ƛƴǘŜǊƴŜǘ ŘŜƭƭΩAssociazione culturale Mariangela Virgili, 

http://www.mariangelavirgili.com/ACMV/storia/dati/selva10.htm  

http://www.mariangelavirgili.com/ACMV/storia/dati/selva10.htm
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Conquistata dai romani nel 383 a. C., Nepi fu trasformata in roccaforte e ricevette lo 

stanziamento della prima colonia romana nel territorio falisco. Situata sul percorso 

della via Amerina ne vennero sfruttati i vantaggi commerciali»
11
. 

La conquista romana si collocava allõinterno di una strategia precisa: privilegiare i 

centri in cui erano presenti delle buone sorgenti. Lo storico Tito Livio narra infatti che 

Nepi fu inclusa tra le più importanti conquiste dellõUrbe proprio in virtù della sua 

òbuonaó acqua, effervescente naturale. Le fonti storiche attribuiscono ai Gracchi la 

proprietà delle Terme, che ancora oggi portano il nome di Terme dei Gracchi. Qui 

confluivano le quattro sorgenti dõacqua (solfurea, magnesiaca, ferruginosa e per la 

cura idropinica) impiegate per le cure termali. 

 

La città romana 

 

«La continuità di frequentazione del luogo, che si è spinta praticamente fino ai nostri 

giorni, ha reso più difficile il perdurare dei 

resti archeologici e di conseguenza anche 

la possibilità di una lettura critica 

dellõurbanistica antica: tuttavia, pur non 

essendo definitivamente studiate le 

testimonianze a disposizione nellõarea 

urbana, sembra possibile ipotizzare per 

lõet¨ romana unõorganizzazione generale, in 

evidente attinenza col percorso della Va Amerina, tracciato che sõimponeva gi¨ come 

principale sistema viario esterno al centro di Nepi, e che entrava da sud in città nel 

luogo oggi occupato dalla Porta Nica, ove il basolato è ancora visibile per una 

ventina di metri. La città romana presentava forse un impianto urbanistico non 
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Porta Nica 

http://www.comune.nepi.vt.it/elenco.aspx?c=106&sc=89
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regolare, ma piuttosto esteso, e annoverava la presenza di un foro e di una basilica e 

di altri edifici pubblici e religiosi, la cui esistenza è testimoniata da iscrizioni di 

carattere sia pubblico sia privato e dai risultati di scavi archeologici svolti anche 

recentemente allõinterno del centro urbano. Un anfiteatro era situato a sud di Nepi, a 

est del tracciato della Via, ed è noto grazie alla documentazione cartografica e alla 

descrizione presenti in studi topografici della fine dellõ800.  I resti di questo edificio 

per lo spettacolo si trovano oggi lungo il lato destro della via Nepesina, ma sono 

quasi totalmente interrati
12

.  

Nei secoli successivi, Nepi dovette più volte subire le angherie di barbari e tiranni; 

contesa nel 400 d.C. tra i Goti e i Bizantini, fu poi saccheggiata e distrutta nel 569 dai 

Longobardi, risorgendo nel Tardo Medioevo. Nel 1131 divenne libero comune, ma 

rimase al centro delle continue lotte tra famiglie aristocratiche che se ne 

contendevano il governo: i prefetti di Vico, gli 

Orsini ed i Colonna. Nel 1428 Nepi passò 

sotto il dominio dello Stato Pontificio. Al 

governo si succedettero inizialmente gli 

Sforza e i Borgia. Nel 1499, sotto i Borgia, 

venne costruita la possente rocca, edificata su 

disegno di Antonio Sangallo Il Vecchio con 

alte mura ancora visibili intorno alla città.  

Nel XVI secolo Pier Luigi Farnese fu nominato 

duca di Nepi. La famiglia Farnese apportò 

molte migliorie all'assetto urbanistico ed 

architettonico della città e la rocca dei Borgia 

venne ricostruita molto più grande e più forte. Quando nel 1545 i Farnese ottennero il 

                                                           
12

 Daniela Cavallo, Via Amerina, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 2004, p. 30. 

Pier Luigi Farnese ritratto da Tiziano 
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ducato di Parma e Piacenza, essi concessero in permuta alla Camera Apostolica il 

ducato di Nepi e questa rimase sotto il dominio della Santa Sede fino alla 

proclamazione del Regno d'Itali»
13

. Divenendo poi teatro dello scontro tra francesi e 

milizie borboniche nel 1798, Nepi vide andare distrutti il Duomo e l'Archivio Vescovile. 

 

Cosa vedere 

 

Diverse sono le porte ancora visibili: Porta Romana, Porta Nica e Porta Porciana, così 

come è ancora in piedi la fortificazione farnesiana 

opera di Antonio da Sangallo il Giovane, che la 

realizzò nel 1537,  per volere del duca Pier Luigi 

Farnese, figlio di papa Paolo III. 
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Porta Porciana (in alto) e Porta Nica  

ąøĂăð óðûûˑøýăôāýþʿ òþý øû ăāðăăþ  
del basolato óôûûˑ!üôāøýð˅ 

Foto da Tripadvisor 

http://www.comune.nepi.vt.it/elenco.aspx?c=106&sc=89
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 In alto, ancora Porta Nica, con la cascata di Cavaterra 
In basso la fortificazione del 1540 

Foto dal sito Rome Art Lover 

 

https://www.romeartlover.it/Civita4.html
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ĉ invece settecentesco lõacquedotto realizzato da Filippo Barigioni, che progettò un 

sistema a grandi arcate nel 1702. Lõopera, completata nel 1727, risolse lõannoso 

problema della conduzione dellõacqua in citt¨, questione che fino ad allora aveva 

avuto sempre esiti negativi, nonostante il coinvolgimento di vari architetti, tra cui Il 

Vignola.  
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Il Castello dei Borgia è il risultato di vari interventi, eseguiti tra il XV e il XVI secolo, su 

roccaforti preesistenti, di cui la più antica di età romana. La rocca prese il nome dei 

Borgia in modo particolare per lõintervento di Rodrigo Borgia (poi papa Alessandro 

VI) che fece realizzare i primi interventi di modifica tra il 1479 e il 1483. Variazioni 

ulteriori furono poi apportate nel periodo di dominazione dei Farnese, che intorno 

alla metà del XVI sec. realizzarono la cinta fortificata sul lato ovest. Eretto nel punto di 

confluenza del rio Puzzolo e del rio Falisco, Il Castello conserva nei sotterranei un 

tratto di strada basolata romana e tre porte di accesso alla città, di differenti epoche. 

Le evidenze più antiche rintracciate risalgono al III-II sec. a. C.  
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)û ñðĂþûðăþ óôûûˑ!üôāøýð Ăotto la Rocca. Ph Giuseppe Cocco 
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Il Comune ha sede in uno splendido palazzo rinascimentale, voluto dal duca Pier 

Luigi Farnese e realizzato da Antonio da Sangallo il Giovane. Avviato nel 1542, 

lõedificio fu completato nel 1700, con la realizzazione della parte superiore. Ospita una 

fontana dellõarchitetto Filippo Barigioni, opera in travertino del 1727, realizzata dopo 

la costruzione dellõacquedotto e che altro non è se non lo stemma di Nepi. La Sala 

Nobile ¯ lõunica rimasta affrescata allõinterno dellõedificio. 
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Molti sono gli edifici sacri, come la chiese 

di San Biagio, di San Pietro e di San Vito. 

Quella dedicata a San Rocco fu  

probabilmente costruita nel 1467, anno in 

cui, dopo lo scoppio di unõepidemia di 

peste, la popolazione fece voto di erigere 

una cappella in onore del santo e nello 

stesso anno prese il via un solenne festeggiamento nel mese di agosto, come si 

evince da una testimonianza del 1563 nel Libro dei Consigli Comunali. Allõinterno 

dellõedificio si conservano dipinti del XV secolo.  

 

 

 

 

 

Chiesa di San Rocco 

,ô ò÷øôĂô óôûûð -ðóþýýð óôûûô 'āðĉøô ˭ð Ăøý˅ˮ ô óø 3ðý "øðöøþ ˭óôĂ˅ˮ˅ 1ĄôĂăˑĄûăøüð õĄ òþĂăāĄøăð 
ýôû 8 Ăôòþûþ ô ûˑðāò÷øăāðąô óôû ÿþāăþýô õĄ āôðûøĉĉðăþ ĄĂðýóþ Ąý ðýăøòþ Ăðāòþõðöþ  

già in precedenza riutilizzato come fontana. 
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Nel Museo Comunale è presente 

una raccolta dei vari reperti ritrovati 

nel territorio nepesino, la cui prima 

òcollezioneó embrionale risale agli 

anni õ80 del XX secolo, allorché 

lõamministrazione comunale volle 

istituire un deposito per i beni 

culturali, al fine di evitare che i beni 

archeologici andassero incontro a 

furti e/o dispersione. Nel 1992, a 

seguito della mostra Le necropoli di Nepi, organizzata dalla  Soprintendenza 

Archeologica per l'Etruria Meridionale, in collaborazione con il Comune di Nepi, parte 

dei materiali esposti andarono a formare il primo allestimento del Museo Civico, 

aperto al pubblico nel giugno 1995. La raccolta fu poi revisionata e arricchita nel 

corso del tempo ed è organizzata in tre grandi aree: sezione preistorica, protostorica 

e preromana; sezione romana; sezione medievale-rinascimentale.  

La cattedrale, intitolata a Santa Maria Assunta e SantõAnastasia sorge laddove, 

secondo la tradizione, si ergeva un tempio pagano dedicato a Giove, come si evince 

anche dalla presenza, nelle adiacenze, di un foro di epoca romana. Scavi condotti 

nellõarea dellõex-vescovado hanno attestato che un primo edificio di culto cristiano 

era stato probabilmente costruito qui già nel V secolo e fu saccheggiato e distrutto 

nel 568, durante il conflitto tra Longobardi e Bizantini; inoltre lõorigine paleocristiana 

della ecclesia Sancta Mariae in Nepe risulta anche da un documento ravennate della 

metà del VI secolo. La struttura, nuovamente funzionante nel IX secolo, fu ingrandita 

e abbellita nellõXI e nel XII sec. Lõedificio ¯ stato varie volte rimaneggiato nel corso del 

tempo, come dopo lõincendio provocato dalle truppe francesi (1798), cui seguì la 
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ricostruzione tra il 1818 e il 1840. Del nucleo più antico si conservano la parte inferiore 

del campanile, quella superiore della facciata e la cripta dellõXI secolo, con 24 colonne 

dai capitelli diversi lõuno dallõaltro, riproducenti animali e simboli tipicamente 

medievali.  
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La catacomba paleocristiana di Savinilla (IV- V sec. d. C.) si trova fuori dal centro 

abitato, a circa mezzo chilometro di distanza, in una zona impiegata come necropoli 

gi¨ dallõet¨ falisca. Scavata nel tufo lifoide rosso, la catacomba, menzionata con 

riferimento allõanno 419 nel Liber Pontificalis, consta di tre gallerie quasi parallele 

(corrispondenti a diverse fasi costruttive) e da cui partono tre diramazioni secondarie. 

Le pareti delle gallerie ospitano le sepolture, per lo più a forma di loculi, ma non 

mancano anche tombe a mensa, ad arcosolio, nicchioni funerari e formae scavate nei 

pavimenti. Rimangono poche iscrizioni funerarie e pochi frammenti di decorazione 

pitto rica risalenti alla fine del IV secolo e prima metà del V d. C. La catacomba è in 

stretta connessione con la chiesa di S. Tolomeo (tramite cui si accede alla catacomba), 

che si erge su un luogo che in precedenza ospitava una precedente ecclesia Sancti 

Tolomei, citata in un documento del 1178. Il culto del santo, a sua volta, si lega alla 

catacomba, in cui tradizionalmente si considera fosse stato sepolto il martire, assieme 

a Romano (erano entrambi vescovi). I due erano menzionati come fondatori della 

comunità nepesina e sarebbero stati martirizzati sotto Claudio il Gotico e poi sepolti 

in una cripta da Savinilla, la matrona romana che dà il nome alla catacomba. Questo, 

almeno, secondo il racconto della Passio Sancti Ptolomei et Romani dellõXI sec. 

Allõinterno della catacomba non sono state individuate tombe venerate, per cui si può 

supporre che esse siano state distrutte nel momento in cui si smantellò la prima 

ecclesia e si progettò quella attuale.  
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Fra il 27 marzo e lõ8 aprile 2000 è stata eseguita una ricognizione della località Il Pizzo 

(su un promontorio a sud di Nepi, nel punto di confluenza delle due valli fluviali del 

Fosso delle Due Acque e del Fosso della Massa). La ricerca del Nepi Survey Project, 

allõinterno del più ampio progetto Tiber Valley Project, si poneva come scopo la 

raccolta di un insieme di dati utili allo studio dello sviluppo (a lungo termine) del 

centro falisco di Nepi e del suo territorio. Sono stati identificati 161 frammenti di 

ceramica protostorica, di cui 31 datati con precisione: molti risalgono allõepoca del 

Bronzo Finale, due al Bronzo Medio (trattasi di reperti compatibili con oggetti di uso 

domestico) e sette od otto potrebbero risalire allõEt¨ del Ferro (e proverrebbero 

probabilmente da unõarea funeraria). Da questo si deduce che questõarea sarebbe 

stata connotata da diversi tipi di attività. In primis in essa si sarebbe stanziato un 

nucleo insediativo, non necessariamente presente in modo continuativo dallõEt¨ del 

Bronzo Medio a quello Finale; in seguito il luogo avrebbe avuto nuova destinazione 

(funeraria) nellõEt¨ del Ferro e oltre. Inoltre, proprio sul promontorio tufaceo del Pizzo 

sarebbe avvenuto lo scontro tra Romani e Falisci»
14

.  

Anche lõambiente naturale attorno a Nepi merita unõattenzione particolare, come 

quella che gli dedicarono 

i tanti artisti che se ne 

innamorarono, come, per 

citarne solo alcuni, Corot 

(che tra il 1826 e il 1827 

dedicò a Nepi ben 30 

opere, realizzate in loco), 

William Turner (che fu in 

città nel 1828), Massimo 
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Camille Jean Baptiste Corot, Veduta di Nepi, 1826 c. 
Chicago, Art Institute of Chicago 

http://www.infoviterbo.it/provincia-di-viterbo/nepi.html
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DõAzeglio (che fu a Nepi e Castel SantõElia nel 1821).  Questõutlimo ne I miei ricordi, 

così rammentò il paesaggio nepesino: 

«Una delle più belle e pittoresche parti della campagna romana è quella che 

incomincia a Nepi, e si stende fino al Tevere per larghezza; per lunghezza giunge 

sino ad Otricoli ed anco fino a Narni. I forestieri, i touristi, non ne seppero mai nulla 

sino ad oggi... Questa regione veduta in distanza, sembra una pianura leggermente 

ondulata: chi invece ci si inoltra, si trova ad un tratto sul ciglio di larghi burroni che 

solcano il suolo ed in fondo à quali corre un piccolo torrente...  Le pareti di queste 

voragini sono per lo più grandiosi squarci di rocce a perpendicolo, talvolta 

scoscendimenti erbosi o vestiti di boscaglie. Il fondo è fresco e verdeggiante pei 

grandi alberi ed ombre opache, le correnti, i filetti d'acqua, i ristagni ove questa 

impaluda; che ora si vedono e riflettono il verde della campagna o l'azzurro del cielo, 

ora rimangono confusi o celati sotto la volta di una robusta fitta vegetazione. Non ho 

mai veduto un più ricco tesoro di bellezze naturali per lo studio di paese». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Camille Jean Baptiste Corot, Paesaggio italiano, Nepi, 1826, Stoccolma, National Museum 

 



33 
 

«La parte paesaggistica più 

interessante è quella che 

comprende Le Forre, che in parte 

vanno a costituire i confini 

difensivi naturali del centro 

storico. Connotate da una 

particolare conformazione, frutto 

dellõerosione fluviale, Le Forre  e i 

suoi fiumi mostrano il volto più tipico e selvaggio del cd. Paesaggio etrusco. Le 

vallate, gole alte anche centinaia di metri, presentano folta vegetazione sul fondo. «Le 

Forre hanno avuto un'importanza fondamentale per tutta l'Etruria Meridionale e ne 

hanno condizionato la cultura. Le loro ramificazioni e interconnessioni costituiscono 

una specie di rete viaria urbana, un mondo sotterraneo che differisce nettamente 

dalla superficie esposta. Visitandole si ha la sensazione di trovarsi alle origini, senza 

dubbio ci riconducono alle forze generatrici della natura.  

Storicamente la funzione primaria delle forre fu quella di matrice di luoghi e di 

villaggi con la crescita della città, questa beneficiò di un sito ben protetto in uno 

spazio identificato e delimitato dalle ramificazioni dei due fossi (Rio Pozzolo e Rio del 

Ponte). È la cosiddetta "posizione etrusca", inaccessibile sui due lati più lunghi e 

facilmente rinserrabile entro brevi mura sul lato più corto. Il Paesaggio delle Forre è 

unico nel suo genere ed è riscontrabile solo nella nostra zona (Etruria Meridionale). 

Altra componente ambientale che ne fa di questi luoghi un affascinante disegno 

surreale è il continuo salto dei suoi fiumi che creano pittoresche cascate»
15

. 
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(^òú¦È  Mí,ÈÁ^  

Uscendo da Nepi si può raggiungere Castel S. Elia (VT), chiamato anche 

semplicemente Castello. Posto 

su una rupe di tufo sul ciglio 

della valle Suppentonia, in 

questo sito vi fu probabilmente 

un insediamento arcaico, con un 

piccolo centro di antica 

fondazione. Lo 

testimonierebbero la presenza di strutture in blocchi e frammenti dõimpasto, tombe 

ipogee lungo la roccia a strapiombo sulla valle del fosso del Ponte e su quello di 

Castello, più vari rinvenimenti di epoca romana. Nel 520 c. venne eretto un cenobio 

benedettino, posto sotto la guida dellõabate Anastasio, e che rimase in mano ai 

Benedettini fino al 1258. Dallõoriginario nucleo fortificato realizzato probabilmente tra 

il IX e il X sec. si venne costituendo un centro medievale, poi ampliato e modificato 

dai Farnese durante il Rinascimento. La storia del Castello e dellõabbazia vide infatti 

un susseguirsi di donazioni e concessioni: nel XIII sec. entrambi  passarono 

allõOspedale di S. Spirito in Sassia di Roma, poi a Pier Luigi Farnese (metà del XVI 

sec.), di nuovo alla Chiesa (1650) e infine nel XVIII e nel XIX sec. furono dati in 

concessione a privati. Oggi si conservano i resti delle mura e dei torrioni medievali, 

nonché parte dei baluardi rotondi del XVI sec. Nel centro storico si trova la chiesa di 

S. Antonio Abate, edificata nella prima metà del XVIII sec. dove già in precedenza 

sorgeva un edificio di culto risalente al XVI sec. Qui si conservano le reliquie di 

Sant'Anastasio e San Nonnoso. Anche il paese conserva abitazioni private risalenti al 

periodo che va dal XV al XVIII sec., come Palazzo Cati, Paolucci e Lezzani.  
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SAN NONNOSO
 
«Il Monte Soratte si trova vicino Civita Castellana nel Lazio, alla destra del 
Tevere ed è alto 691 metri; su questo monte ed alle sue falde, sorsero sin dal 
VI secolo tre monasteri, il primo sul monte, con il nome di S. Silvestro è citato 
per la prima volta in un documento di Gregorio II, papa dal 715 al 731. E in 
questo monastero nella prima metà del VI secolo, visse Nonnoso monaco 
contemporaneo di s. Benedetto, e che sembra sia stato in seguito abate dello 
stesso monastero. Di lui si sa solo quello che racconta s. Gregorio Magno nel 
593, quando aderendo alle richieste di molti amici, si mise a scrivere le storie 

miracolose di santi italiani vissuti fino ad allora. Purtroppo di s. Nonnoso 
racconta solo tre suoi miracoli, senza alcun elemento cronologico che possa 
permettere di stabilire gli estremi della vita del santo.  
%āð ːÿāôÿþĂøăþˑ óôû üþýðĂăôāþ posto sul Monte Soratte, sotto il governo di un 
rigoroso abate, quando avviene il primo miracolo; intorno al monastero 
manca un orto per coltivarlo, ci sarebbe un pezzo di terreno ma è occupato da 
una grande roccia che lo impedisce; allora Nonnoso si mette in preghiera 

tutta la notte e al mattino successivo la roccia si è allontanata più in là, lasciando libero il terreno: nemmeno 
cinquanta paia di buoi avrebbero potuto farlo. Il secondo prodigio fu quello che essendogli caduta dalle mani 
una lampada di vetro, questa si frantumò in centinaia di pezzi; presentendo una sgridata dal severissimo 
abate, si mette in fervida preghiera e la lampada si ricostituisce in tutte le sue parti. Il terzo miracolo avviene 

a favore della comunità, giacché i pochi ulivi del monastero non danno olio a sufficienza per i loro bisogni, 
ûˑðñðăô óøĂÿþýô ò÷ô ø üþýðòø ôĂòðýþ óðû üþýðĂăôāþ ô ąðóðýþ ð ûðąþāðāô ÿāôĂĂþ ø òþýăðóøýø óôø óøýăþāýøʿ 
āøòôąôýóþ øý òðüñøþ óôûûˑþûøþˀ .þýýþĂþ ÿôāř Ąüøûüôýăô ò÷øôóô ðûûˑðñðăô óø āøăøāðāô ûð óøĂÿþĂøĉøone, che 
avrebbe distratto i monaci dal raccoglimento e dalla preghiera. Detto ciò fece raccogliere le poche olive dagli 
alberi e il pochissimo olio ricavato, lo fece dividere in piccole dosi nei recipienti vuoti, che dovevano 
òþýăôýôāô ûˑþûøþʿ ÿþø ăāðĂòþāĂô ûð ýþăăô øý ÿāôö÷øôāð ô ðû üðăăøýþ ăĄăăø ø ąðĂø Ăø ăāþąðāþýþ āøÿøôýø óˑþûøþ˅  
/ûăāô ĀĄôĂăø ăāô üøāðòþûøʿ Ăðý 'āôöþāøþ -ðöýþ ýô ûþóð ûˑĄüøûăĊ ô ûð òðÿðòøăĊ óø òðûüðāô ûˑøāðĂòøñøûô ðñðăô˅ 

Nonnoso morì in un anno incerto e fu sepolto a Soratte; a causa delle incursioni saracene avvenute tra la fine 
del secolo IX e gli inizi del X, il suo corpo venne traslato nel monastero di Suppentonia (Castel S. Elia, fra 
Nepi e Civita Castellana) da qui il vescovo Nitkero (1039-1052) lo trasferì a Frisinga in Baviera.  

Durante i lavori per la ricostruzione della cattedrale, il corpo fu rinvenuto e collocato nel 1161 nella cripta. Nel 
юєэѕ ûô āôûøĀĄøô óø òĄø Ăø ôāð ÿôāĂð ûˑĄñøòðĉøþýôʿ ąôýýôāþ āøĂòþÿôāăô ô ĀĄøýóø ĂøĂăôüðăôʿ óþÿþ öāðýóø õôĂăôʿ øý 
un artistico sarcofago nella stessa cripta a Frisinga. In epoca incerta il capo fu trasferito a Bamberga dove è 
molto venerato; s. Nonnoso è considerato protettore degli ammalati di reni, che usavano e probabilmente 
usano ancora, strisciare carponi attorno al sarcofago per tre volte, øýąþòðýóþýô ûˑøýăôāòôĂĂøþýô˅  
Alcune reliquie nel 1611 vennero cedute dal vescovo di Frisinga ai monaci del Soratte, che continuavano la 
loro vita monastica nei monasteri, che dopo le distruzioni saracene erano rifioriti; il culto a s. Nonnoso, dopo 
una lĄýöð øýăôāāĄĉøþýô óþąĄăð ðûûˑðññðýóþýþ ô ðûûð āþąøýð óôû üþýðĂăôāþʿ āøÿāôĂô ýôû юѓђђ-58 per iniziativa 
óø Ąý ÿøþ āôûøöøþĂþ òøĂăôāòôýĂôʿ ðû òĄø /āóøýô ôāð Ăăðăð ðõõøóðăð ûˑðññðĉøð˅  
Il 2 settembre 1664 fu riconsacrato il primo altare al Soratte in onore del santo priore e fu celebrata la prima 
õôĂăð Ăþûôýýôʿ óð ðûûþāð øû òĄûăþ Ăø óøõõĄĂô øý ăĄăăð ûˑ)ăðûøð #ôýăāðûôˀ ôöûø ĩ ÿðăāþýþ óôûûð óøþòôĂø óø .ôÿø ô 3Ąăāø ô 

compatrono di Frisinga; la sua festa è al 2 settembre»16. 

                                                           
16

 Voce san Nonnoso (Antonio Borrelli), Sito internet Santi e Beati, http://www.santiebeati.it/dettaglio/68750  

http://www.santiebeati.it/dettaglio/68750
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La Basilica di S. Elia o di S. Anastasio si trova nella vallata sottostante il centro storico e 

occupa uno spazio gi¨ nellõantichit¨ destinato ad area sacra, con un tempio intitolato 

alla divinità pagana Diana. Sebbene la basilica sia stata costruita nei secoli VIII-IX, 

lõedificio attuale risale allõXI e fu restaurato nei sec. XIX e XX. Presenta punti in 

comune con le altre basiliche paleocristiane dellõepoca, insieme a motivi architettonici 

di origine lombarda. Nella facciata furono impiegati elementi della chiesa originaria e 

così pure allõinterno (a tre navate, con volta a capriate), nei capitelli che sormontano 

le colonne che dividono le navate; si conservano poi i resti di un pavimento 

cosmatesco (navata centrale e transetto); anche il pergamo
17

 risale alla precedente 

costruzione dellõepoca di Gregorio IV, e fu ricomposto nel XII sec. con resti di 

recinzioni presbiteriali dellõVIII-IX sec. 

                                                           
17

 Pulpito. 
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Gli affreschi dellõabside e del transetto, di ispirazione bizantina, risalgono alla fine 

dellõXI sec. e agli inizi del XII; epigrafi e sarcofagi sono databili allõEtà imperiale e 

Tardo imperiale. Nella cripta riposano le spoglie dei santi Anastasio e Nonnoso.  
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Altro luogo di culto è il santuario 

di Maria Ss.ma ad Rupes, edificato 

grazie allõeremita Giuseppe 

Andrea Rodio, che visse a Castel 

S. Elia dal 1777 al 1814 o 1819, 

anno della sua morte. Grazie alla 

sua attività operosa fu realizzata 

la scalinata scavata nel tufo che 

garant³ lõaccesso pi½ agevolo alla 

grotta originaria usata dai monaci benedettini che erano giunti a Castel S. Elia nel 520 

e che poi fondarono la basilica di S. Elia. Dopo 

che i Benedettini ebbero lasciato basilica e 

cenobio (1258), la grotta attraversò secoli di 

abbandono, pur se la Madonna con Bambino 

presente allõinterno (unõopera su tela del XVI-

XVII sec., che avrebbe sostituito un precedente 

affresco sulla roccia, distrutto probabilmente 

dallõacqua nel corso del tempo) rimase oggetto 

di venerazione tra le popolazioni locali. Nel 

1912 il complesso divenne proprietà della Santa 

Sede e il santuario fu elevato a Santuario 

Pontificio e Basilica Minore. Attualmente a 

occuparsene sono i padri micaeliti. La 

denominazione ad Rupes deriva dal tipo di 

immagine mariana, poco diffuso, con la Madonna che adora Gesù mentre questi 

dorme sulle ginocchia della madre. 
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Da Nepi a Gallese 

 «A nord di Nepi, la via Amerina 

superava il rio Vicano, snodandosi 

rettilinea per circa 2 km, costeggiata 

da tombe tagliate nella roccia fino a 

raggiungere e scavalcare il fossitello 

dellõIsola; oltrepassato il torrente 

Fossitello con un ponte di cui 

restano poche tracce, dopo circa 300 

m. la via mutava il proprio andamento regolare, piegando bruscamente verso 

nord-est e, assecondando ancora lõorografia del luogo, assumeva di nuovo un 

tragitto tendenzialmente rettilineo verso nord, per deviare successivamente ad 

angolo retto verso ovest, in corrispondenza dellõisola di roccia su cui si ergeva il 

Castello della Torre dellõIsola
18

. 

Lõintero Agro Falisco, solcato anticamente dalla romana Via Amerina, ¯ ricco di resti 

di torri e manieri, spesso difficili da raggiungere per via dellõintricata vegetazione. I 

siti pi½ interessanti si addensano in particolare intorno a Nepi e Castel SantõElia 

(Torre di Isola Conversina, Castello di Porciano, Castel dõIschi, Castel Filissano), le 

quali dal canto loro conservano monumenti e opere dõarte medievale e 

rinascimentale di grande valore»
19

. 

 

 

 

                                                           
18

 Daniela Cavallo, Cit., p. 43. 
19

 I castelli perduti della Tuscia, Sito internet Itinerari laziali, https://illaziodeimisteri.wordpress.com/tag/castello-di-
borghetto/  

https://illaziodeimisteri.wordpress.com/tag/castello-di-borghetto/
https://illaziodeimisteri.wordpress.com/tag/castello-di-borghetto/
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La storia 

 

Il luogo, noto anche come Isola Conversina (e 

Torre la Stroppa) è conosciuto grazie a documenti medievali che parlano del Castrum 

Insulae. Non essendo stato oggetto di ricerche archeologiche approfondite non ci 

sono elementi cronologici attendibili, ma dalle caratteristiche difensive che 

caratterizzano il Castello si può affermare che il sito doveva essere frequentato già in 

tempi antichi. Con molta probabilità, proprio qui sarebbe sorto un villaggio 

etrusco/falisco. Il luogo venne poi abbandonato in epoca romana, per essere 

nuovamente popolato durante il Medioevo, forse in un periodo coincidente con la 

fortificazione bizantina del distretto nepesino. 

LõInsula, affidata al monastero dei SS. Cosma e Damiano (989 d. C.) assieme 

allõannesso mulino (di cui non rimane più traccia) e fu annoverato come feudo 

nepesino col nome di Castrum Insula Conversina. Sul finire del XIII secolo le milizie 

romane assediarono il villaggio, episodio che forse si aggancia al tentativo dei 

Colonna di impossessarsi della vicina Nepi. Dalle tassazioni del XIV il Castello risulta in 

decadenza, come si evince dal Registro romano-senese che indica la tassa di 10 rubi 

di sale, segno di una popolazione ormai ridotta.   

Dopo essere stata feudo degli Orsini e dei Colonna, fu definito inhabitatum, con 

edifici e torre ormai dirute. Era la fine del XV secolo e gli abitanti del Castrum si 

trasferirono a Nepi.  

 

La struttura 

 

Il Castrum è tagliato in due dal vallum di difesa. A destra, a est, rimangono dei resti 

medievali che appartenevano a una fortificazione e a una torre realizzati in blocchi di 

Torre 
dell'Isola 
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tufo e calce cementizia (con mondanature
20

 in terracotta), particolarmente colpiti da 

una frana nel 2005. La torre può essere posta in parallelo con il Castello di Ponte 

Nepesino, sia per ciò che concerne lõaspetto e la tecnica edilizia sia per la funzione di 

controllo militare sullõAmerina.  

Non lontano dalla torre sono presenti delle cavità scavate nella roccia, impiegate 

come cisterne-riserva dõacqua piovana e grano, della profondit¨ anche di una decina 

di metri; la parte sinistra del Castrum conserva ciò che rimane del borgo e della 

chiesa di San Pancrazio: resti di costruzioni in blocchi di tufo a secco ð costruite su 

cantine e cisterne preesistenti ð e, tra la vegetazione, i resti dellõabside della chiesa 

intitolata a san Pancrazio, con cornice in peperino. In località Tenuta Franca vi erano 

insediamenti già a partire dalla fine del VII-VI sec. a.C., con la presenza di una 

necropoli piuttosto vasta, risalente alla fine del VII sec. a.C.  

                                                           
20

 «Elemento sagomato, a profilo rettilineo o curvilineo» (http://www.treccani.it/enciclopedia/modanatura/)   

Ciò che rimane della Torre del Castrum. Ph. Luca Panichelli 

http://www.treccani.it/enciclopedia/modanatura/
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LõAmerina proseguiva poi verso Falerii Novi attraverso una serie di tagliate: Cava 

Foce, Tre Ponti, Cavo degli Zucchi. Lõarea archeologica (1500 metri) si compone di tre 

òsettorió: Tre Ponti, Cava Foce e Cavo degli Zucchi, e queste ultime due erano la 

necropoli meridionale di Falerii Novi. Tre Ponti fu probabilmente costruito 

contemporaneamente alla strada romana e si trova a poco più di 2 km da Falerii 

Novi. Ancora in uso, questo ponte-viadotto, restaurato a partire dagli anni õ90 del 

secolo scorso e fino al 2017, fu realizzato tra la fine del I sec. a.C. e lõinizio di quello 

successivo, con blocchi squadrati di tufo locale e lavorazione a incastro; ha una sola 

luce di circa 4,50 m ed è lungo poco meno di 50 m.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foto in basso dal sito  I lupacchiotti brizzolati 

http://www.lupacchiotti2.it/lupacchiotti2/06_12_2017_-_Via_Amerina_2.html#10
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Il lastricato stradale in questõarea dellõAmerina ¯ largo 2,45 m. e consentiva il 

passaggio alternato dei carri, che in caso di bisogno potevano anche occupare le 

piazzole di sosta ricavate sulle banchine laterali. 

Sviluppata ai lati della Via, tra la seconda 

metà del III sec. a.C. e il III d.C., la 

necropoli «ha restituito notevoli evidenze 

monumentali ed informazioni preziose 

per la ricostruzione di aspetti rituali legati 

alla sfera funeraria»
21

. Nel 2006 le tombe 

identificate ammontavano a 186, di cui 19 

erano monumenti funerari non conosciuti in precedenza. Ma il numero reale è di 

gran lunga superiore, dato che ogni tomba a camera povera ospitarne 18, oltre ai 

colombari e ai recinti. Gli studi su questa area hanno permesso anche di conoscere gli 

aspetti dei rituali funerari: in particolare inumazione e incinerazione coesistevano, 

almeno fino agli inizio del II sec. d.C., con prevalenza della seconda. 

Nella zona nota come Cavo degli Zucchi si trova la più grande necropoli falisca 

giunta fino a noi, e sono state ritrovate varie 

sepolture databili tra I e II sec. d.C., con numerosi 

corredi e tre tituli funerari su lastre di marmo, e 

un gruppo di sette monumenti di Età giulio-

claudia. Nel settore nome come Valle dei Principi 

sono presenti «due tombe rupestri del tipo a 

portico di Fallèri dette Tombe della Regina 

(datazione proposta per il tipo tra il 240 e 150 a.C.)»
22

. 

                                                           
21

 Mariastella Pandolfini Angeletti (a cura), Archeologia in Etruria meridionale. Atti delle Giornate di Studio in ricordo di 
Mario MorettiΣ ζ[Ω9ǊƳŀη Řƛ .ǊŜǘǎŎƘƴŜƛŘŜǊΣ нллсΣ ǇΦ фоΦ 
22

 Ibidem, p. 94.  
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LA TOMBA DEL RE E DELLA REGINA
 
«Nel tratto che da Falerii Novi porta a Nepi, nel tufo sono ancora visibili i resti di alcune tombe, per la 
maggior parte a camera, oltre agli innumerevoli colombari presenti. Le più belle e particolari, dal punto di 
vista architettonico, sono sicuramente quelle poste poco al di sopra del letto del torrente Rio Maggiore, in 
località Valle dei principi (denominata in questo modo proprio per la presenza di queste due tombe 
ðÿÿðāăôýĄăô ĂøòĄāðüôýăô ðó Ąýð õðüøöûøð ýþñøûô óôûûˑôÿþòðˮ ô Ăþÿāðýýþüøýðăô ˔ăþüñð óôû 2ô˕ ô ˔ăþüñð óôûûð 
2ôöøýð˕ʿ āøĂðûôýăø ðû )) Ăôò˅ ð˅#˅ 
'Ąðāóðýóþûô óðûûˑôĂăôāýþʿ ciò che risalta subito agli occhi è lo stile architettonico che le differenzia dalle altre. 
Esse, infatti, presentano un portico esterno ricavato dalla roccia al quale segue un vestibolo interamente 

decorato con una cornice intagliata nel tufo. Ai lati sono presenti dei loculi sicuramente destinati alle salme 
degli schiavi di questa famiglia, che in vita come dopo la morte, dovevano stare accanto ai loro padroni, ma 
non sotto lo stesso tetto. Nella parte interna di ciascun portico è presente una porta adornata con una cornice 
øýăðöûøðăð ýôû ăĄõþ˅ ,ˑøýöāôĂĂþ óôûûð ˔4omba della Regina̞ si distingue da quella d̝el Re̞ per mezzo delle 
decorazioni ricavate dalle roccia poste in alto: esse rappresentano due piccoli scudi rotondi a rilievo, segno 
distintivo della ÿþĂøĉøþýô Ăþòøðûô óôûûð õðüøöûøð ÿāþÿāøôăðāøð˅ 3Ąûûˑðāò÷øăāðąô ôāð ÿāôĂôýăô øû titulo, ovvero 

ûˑøĂòāøĉøþýô õĄýôāðāøðʿ òþüô ăôĂăøüþýøðăþ óðûûð ÿāôĂôýĉð óø 
tracce di vernice rossa ancora oggi in parte visibile. Ai lati 
óôûûˑøýöāôĂĂþ ôāðýþ ÿāôĂôýăøʿ üþûăþ ÿāþbabilmente, due troni 
þ Ăôóøûø˅ 6ðāòðăð ûð ÿþāăð óˑøýöāôĂĂþ ʿ ÿāøüð óôûûð òðüôāð ąø ĩ 
un breve corridoio sul cui soffitto piano è scavato un piccolo 

caditoio (una sorta di sfiatatoio) che collegava la camera con 
la terrazza posta al di sopra della tomba. Come sostiene 
'ôāþöô $ôýýøĂ ýôû ĂĄþ ûøñāþ ˔CøăăĊ ô ýôòāþÿþûø óˑ %ăāĄāøð˕ øû 
caditoio aveva varie funzioni: una era quella di spiramen, 
sfiatatoio attraverso cui fuoriuscivano le esalazioni dei corpi 

in fase di decomposizione o delle ceneri bruciate; veniva anche usato per offrire libagioni ai defunti; ed 
infine, aveva la funzione di ingresso di emergenza dopo la chiusura della porta principale, come 

testimoniano le piccole cavità scavate lungo i suoi fianchi, ad una distanza di 30-ёэ òü ûˑĄýð óðûûˑðûăāðʿ ÿôā 
appoggiarci mani e piedi. Con molta probabilità questi camini venivano lasciati aperti per un certo periodo di 
tempo finché gli effluvi non svanivano, per poi essere chiusi da grandi blocchi di pietra. 

Subito dopo il corridoio si apre la camera in cui venivano deposti i defunti. La pianta di questa struttura 
assomiglia ad una grande U con al centro una colonna ricavata dalla roccia, sulla quale sono scavati tre loculi. 
! óøā ûð ąôāøăĊ ûˑøýăôāýþ óø ĀĄôĂăð ăþüñð ĩ üþûăþ Ăòðāýþ ô, loculi a parte, non mostra punti di particolare 
interesse. Ciò che colpisce invece è lo stile architettonico della facciata esterna di queste tombe, in quanto la 
presenza di portici e vestiboli le differenzia da tutte le altre 
rendendole uniche nel suo genere. Proprio per questo 
motivo la suddetta tipologia di tomba viene tecnicamente 
definita Tomba a camera Di Falerii, in quanto in tutta 
ûˑ%ăāĄāøð ô ýôûûˑ !öāþ-Falisco sono presenti soltanto nelle 
necropoli circostanti Falerii. Atri esempi di questa 
tipologia sono presenti nella necrþÿþûø óôø ˔4āô òðüüøýø˕ʿ 

ăāð òĄø ûˑøüÿþāăðýăøĂĂøüð ˔Tþüñð óôû ÿôòòðăþ˕ʿ ýôûûð ĀĄðûô 
sono state rinvenute parti di due statue: la testa di un 
leone e quella della medusa, oggi conservate nel museo 
ðāò÷ôþûþöøòþ óôûûˑ!öāþ-&ðûøĂòþ ðûûˑøýăôāýþ óôû &þāăô 
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Sangallo (Civita Castellana, VT). 
Riguardo alle origini di queste tombe, lo stesso George Dennis, facendo riferimento a quelle di Falerii, 
affermò che sono assai incerte.  
 

 
 

Secondo lo studioso infatti le cornici intorno ai portici e le modanature delle porte presentano delle 
caratteristiche romane, ma nonostante ciò crede fermamente che queste tombe siano di origine falisca e che 

poi i Romani le abbiano riutilizzate come sepoltura per i propri defunti, aggiungendo queste decorazioni. Lui 

stesso afferma che: S̝tðýóþ ðûûô ăôĂăøüþýøðýĉô Ăòāøăăôʿ ýþø ýþý òþýþĂòøðüþ ĀĄðĂø ýĄûûð óôûûˑðāò÷øăôăăĄāð 
ôăāĄĂòð ô õðûøĂòðˀ ĀĄøýóø ĀĄðýóþ ýþø ăāþąøðüþʿ øý Ąý ûĄþöþ ò÷ô ûðĂòôāôññô øýăĄøāô Ąýˑþāøöøýô ôăāĄĂòðʿ 
decorazioni architettoniche analoghe a quelle usate dai romani, è illogico definirle necessariamente opera di 
ĀĄôĂăˑĄûăøüø˅ !û òþýăāðāøþʿ Ăðāôññô ÿøſ āðöøþýôąþûô òþýĂøóôāðāûô ôăāĄĂò÷ôʿ Ăðÿôýóþ ò÷ôʿ ðûüôýþ ÿāøüð óôûûˑEtà 
imperiale, i Romani furono semplici imitatori degli Etruschi e dei Greci nelle arti e sottomessi sotto questo 
punto di vista nonostante dominassero già il mondo con le armi.̞ 
,ð òþýõôāüð óôû ÿôýĂøôāþ óôûûþ ĂăĄóøþĂþ õĄ óðăð óð ĄýˑøýòøĂøþýô ûðăøýð ÿāôĂôýăô ðûûˑøýăôāýþ óø Ąýð ăþüñð ð 

portico fuori le mura di Falerii Novi. La traduzione di questa scritta è: A̝ Lucio Vecilio, figlio di Vibio e di 
Polla Abeles, un letto (nicchia sepolcrale) è data a Vecilio, figlio di Lucio e di Plenesta, un letto. Nessuno 
ponga qualcosa davanti a questi letti (nb. cioè un altro defunto) senza il permesso di Lucio e Caio Levio, figli 

di Lucio, o (con il permesso) di chiunque possa compiere le loro esequie (cioè i loro corredi) .̞ Nonostante la 
tomba fosse appartenuta, come molti studiosi sostengono, alla famiglia romana dei Levii, che la offrirono o 
affittarono a quella dei Vecilii, nellˑ øĂòāøĉøþýô õĄýôāðāøð ûð üôýĉøþýô óôû ýþüô óôûûð üðóāô óþÿþ ĀĄôûûþ óôû 
padre è un tratto chiaramente etrusco. Questo aspetto fu conservato anche sotto la dominazione romana ed è 
molto probabile dunque che la famiglia dei Levii fosse di origine etrusca»23. 
 
 
 
 
 

 

                                                           
23

 ά[ŀ ¢ƻƳōŀ ŘŜƭ wŜ Ŝ ŘŜƭƭŀ wŜƎƛƴŀέ Via Amerina, Fabrica di Roma (VT) (Luca Panichelli), Blog Tesori nascosti Agro falisco, 
https://tesorinascostiagrofalisco.wordpress.com/2016/03/18/la-tomba-del-re-e-della-regina-via-amerina-civita-
castellana-vt/  - Immagini dallo stesso blog. 

https://tesorinascostiagrofalisco.wordpress.com/2016/03/18/la-tomba-del-re-e-della-regina-via-amerina-civita-castellana-vt/
https://tesorinascostiagrofalisco.wordpress.com/2016/03/18/la-tomba-del-re-e-della-regina-via-amerina-civita-castellana-vt/
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La storia 

 

Legata alla distruzione di Falerii Veteres, Falerii 

Novi (nel territorio del comune di Fabrica di Roma, VT) fu il nuovo insediamento per i 

sopravvissuti alla distruzione del centro falisco e venne costruita nel 241 a.C., nello 

stesso anno della caduta del vecchio sito, a 5-6 km più a ovest, in un luogo 

pianeggiante, sguarnito di difese naturali. Attualmente nel comune di Fabrica di 

Roma (Viterbo), è sita nella valle occidentale del Tevere, lungo il versante orientale 

dei Monti Cimini. Non è ben certo quale ne fosse lo stato giuridico in rapporto a 

Roma: «specifici elementi culturali di autarchica impronta falisca indubbiamente 

dovettero impedire un immediato uniformarsi allõineluttabile processo di 

romanizzazione, e in ogni caso non è sicuro, sebbene alcuni studiosi lo ritengano 

probabile, né uno stato iniziale di colonia né quello di città alleata. Grazie ai dati 

desunti da alcune fonti epigrafiche è stato possibile affermare il suo status municipale 

nel I secolo a.C., forse al suo inizio. È certa una notizia di titolo di pater patriae et 

municipii per lõimperatore Augusto in una dedica del II a.C.»
24

. Negli ultimi decenni 

del I sec. a.C., Falerii Novi visse una fase rinnovamento cittadino ed edilizio e 

prosperò fino al II sec. d.C., rimanendo municipium fino allõet¨ di Valeriano (253-260). 

Visse momenti di crisi nel III sec., inquadrati nel più generale momento politico 

dellõImpero romano. Alcuni studi parlano di un ritorno allo stato di colonia sotto 

Gallierno (253-268) che era chiamato Falerius, forse perché nato proprio a Falerii 

Novi, ma in ogni caso per le origini della madre, Egnatia Mariniana, discendente da 

una locale famiglia aristocratica falisca. Risulta attestata la presenza di un Felix, che 

nel 449 risultava essere episcus ecclesiae Faliscae et Nepesinae. NellõXI secolo Falerii 

Novi fu distrutta dai Normanni e gli abitanti ritornarono a occupare lõantico sito, pi½ 

                                                           
24

 Daniela Cavallo, Cit., p. 51. 

Falerii 
Novi 
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sicuro. Qui si sviluppò allora Civita, lõodierna Civita Castellana e Falerii veteres divenne 

una cava di materiale edilizio. 

 

La struttura 

 

Gli scavi archeologici effettuati nellõ800 e poi ripresi nella seconda metà del XX sec., 

non riuscirono, pur se messi insieme ai dati delle fonti antiche, a ricostruire in maniera 

puntuale lõassetto urbanistico dellõabitato e a individuare lõintero reticolo del centro. 

Migliori risultati si ebbero grazie ai lavori della British School at Rome, iniziati nel 

1997: ci si ¯ serviti di metodi tradizionali dõindagine, affiancati a quelli ricavati dalle 

prospezioni magnetometriche, con lõuso di strumenti dõanalisi pi½ moderni. In questo 

modo ¯ stato possibile individuare il tracciato dellõAmerina, che da sud si muove 

verso lõarea del foro, la persenza di insulae con case ed edifici pubblici (foro, teatro, 

cortile colonnato, templi). Le indagini hanno anche coperto unõarea al di fuori delle 

mura urbane, connotata dal tracciato della Via e dalla presenza di alcuni monumenti 

funerari. Il centro si sviluppò su una pianta che ricorda un triangolo, limitata a sud 

dalla natura depressione legata al rio Purgatorio e con lõabitato protetto da una cinta 

muraria per 2400 m., visibile ancora oggi, pur se avvolta dalla vegetazione e 

realizzata con blocchi regolari di tufo rosso disposti a filari alterni per testa e per 

taglio. Il sistema murario, che delimitava unõarea di circa 30 ettari, era coronato da 

una fascia aggettante e presentava numerosissime torri a pianta quadrata (63, di cui 

se ne conservano 49), specialmente nel lato est e in quello nord. Alla città si accedeva 

attraverso quattro porte principali e cinque secondarie.  
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Porta CImina (in alto) detta anche Porta di Giove per via  della testa di divinità collocata sulla chøðąô óø ąþûăð óôûûˑðāòþ˅  
Quella attualmente visibile è un calco óôûûˑþāøöøýðûô˅ 

In basso, le mura di Falerii Novi. 
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èIl centro abitato segu³ lõimpostazione secondo il disegno regolare degli assi 

ortogonali nord-sud /  est-ovest con isolati rettangolari; in particolare, il cardo 

massimo (nord-sud) sfruttò la viabilità già esistente, costituita dalla via Amerina, che a 

sud collegava la città alla via Cassia attraverso Nepi e a nord facilitava il raccordo con 

le regiones limitrofe; lõaltro asse viario (est-ovest) permetteva il collegamento con il 

territorio di Sutri e con la via Flaminia. È certa la presenza di unõarea pubblica 

(presunto Foro) in prossimit¨ dellõincrocio degli assi maggiori, secondo i criteri dettati 

dalle regole dellõurbanistica antica: verso sud-est si trovava lõarea occupata dal teatro, 

mentre lõanfiteatro fu edificato al di fuori del perimetro urbano, verso nord, nei pressi 

dellõangolo nord-est delle mura. Una buona parte delle aree destinate a necropoli era 

dislocata a sud e a est della città»
25

.  

Il teatro, noto grazie ai dati raccolti dagli scavi della fine degli anni õ20 del XIX secolo, 

era stato costruito con materiali pregiati (marmo e peperino) e doveva essere 

arricchito con varie sculture, come si evince dai ritrovamenti di alcune statue, 

attualmente conservate in musei di Berlino e di Parigi.  

Ma Falerii Novi disponeva anche di un anfiteatro nella zona extraurbana, la cui 

presenza si deduce dalla depressione presente nel tratto nord-orientale delle mura, a 

destra della strada che arriva da Civita Castellana e prosegue in direzione Fabrica di 

Roma. Era un edificio non eccessivamente grande, in cemento, con cortina in blocchi 

di tufo e peperino.  

Da tutte le porte era possibile arrivare ai Monti Cimini (tranne che per Porta Puteana) 

e raggiungere le città di Sutri, Nepi, Ameria, Falerii veteres e le vie Flaminie e Cassia. 
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Gli scavi di Falerii Novi 
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Il percorso di visita attuale comincia dalla Porta di Giove, affiancata da due torri e 

collegato con il complesso abbaziale medievale di S. Maria di Fàlleri, costruito sui resti 

del foro romano (XI-XIII sec.).  

Porta di Giove rappresentò probabilmente lõunico arco rimasto in uso in et¨ post-

antica, quando per un certo periodo si scelse, come strategia difensiva, di chiudere 

tutte le altre entrate.  

Il complesso di S. Maria di Fàlleri risale al periodo medievale. Il toponimo rimanda al 

nome della città, con una corruzione linguistica (Falerii, Fàlleri). La tradizione locale 

attribuisce ai Benedettini un primo insediamento sul posto, mentre quasi tutti gli 

storici concordano solo sulla presenza dei Cistercensi, che ebbero giurisdizione sul 

complesso a partire dalla fine della prima metà del XII sec. (1143 o 1145). Risalgono al 

1179 alcuni documenti in cui si asserisce che la «regulam secundum institutionem 

Cistercensium» era confermata da papa Alessandro III per il monastero di Fàlleri.  

La divergenza di opinioni si ripresenta anche analizzando le caratteristiche 

architettoniche del complesso che, se da un lato sembra rispettare i criteri stabiliti 

dallõordine cistercense, dallõaltro parrebbe creato sulla base di un precedente edificio 

di stampo benedettino, di cui si avrebbe testimonianza nelle absidi a pianta 

semicircolare.  

In seguito esso passò però a S. Lorenzo al Verano (1355) e poi alla Camera Apostolica 

(1538), infine fu ceduto ai Farnese (1539). Nel 1571 la chiesa (costruita in tufo a cinque 

absidi e tre navate) risultava in stato di abbandono, e dal 1786 ricade nel territorio di 

Fabrica.  
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Oltre Falerii 

A sud di Falerii Novi si trovano varie aree destinate a necropoli: Pian di Cava e dei 

Pontoni, con tombe di diverse tipologie, collocabili nel periodo ellenistico. 

Oltre il rio Purgatorio vi è anche una catacomba paleocristiana, quella dei santi 

Gratilliano e Felicissima, che rappresentava probabilmente il cimitero di Falerii Novi, a 

partire dal IV secolo d.C.. I santi da cui prende il nome il luogo non compaiono nelle 

fonti martiriologiche più antiche, ma sono menzionati in una passio del VII-VIII 

secolo, con riferimento al martirio subito a Falerii Novi. Il culto a san Gratilliano è 

attestato nel Medioevo da unõiscrizione relativa a donazioni in favore della chiesa di 

S. Maria di Fàlleri a opera del vescovo di Civita Castellana, in cui proprio Gratilliano 

viene citato. La catacomba, tuttavia, non ha permesso di ritrovare elementi certi per 

identificare le tombe venerate. Lõintera struttura ¯ costituita da quattro gallerie, più o 

meno parallele e ampie, scavate allõinterno di una collina. Nelle adiacenze sono stati 

rinvenuti i resti di una chiesa, probabilmente quella di S. Gratilliano, menzionata in 

una bolla papale del 1155 e ivi indicata come esistente nelle vicinanze della città di 

Falerii Novi. A confermare lõipotesi concorrerebbe anche il ricordo di una fontana 

intitolata al santo e presente fino alla fine del 1800, nonch® dallõaltro nome con cui ¯ 

conosciuto il rio Purgatorio, ovvero rio di S. Gratilliano. Per costruire la chiesa pare 

che fosse stata distrutta una parte delle gallerie della catacomba, che era sicuramente 

preesistente rispetto allõedificio di culto.   

A est si trovano altre aree impiegate come necropoli in età ellenistica, come quella di 

Tre Cammini. 

Oltre Falerii Novi, lõAmerina ¯ ormai nascosta da interventi moderni, ma si pu¸ risalire 

ad essa attraverso la presenza di costruzioni che si affacciavano sulla via, come i resti 

di un mausoleo romano e tombe o blocchi di selce.  
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Proseguendo a sud-est e a sud-ovest di Corchiano, si incontrano varie zone adibite 

anticamente a necropoli, con la presenza di varie tombe a camera, ma anche, verso 

nord, di colombari ð dato comune a tutta lõEtruria meridionale ð, in modo particolare 

sui costoni rocciosi delle località Vallone, S. Antonio, Caprigliano, località Bigna e 

Piarolo. Anche a nord-ovest e ovest del paese sono elementi importanti: resti di un 

abitato e necropoli protostorica, via e monumento funerario sul pianoro Pianaglioni; 

sul pianoro Castiglione si trovano invece i ruderi di un castello, il castello di 

Castiglione o Castellaccio. Si tratta del più interessante esempio di castrum medievale 

dei Monti Lucretili e sorge su un colle contrafforte del Monte Gennaro, alle falde 

nordoccidentali del Monte Le Carbonere. Il castrum fortificato risaliva ai sec. X-XI e si 

estende su unõarea di pi½ di 1000 mq, mentre la tradizione lo considera voluto da 

Ranieri di Farolfo nel XII sec. Fu costruito sui resti di una villa romana di cui alcuni 

furono impiegati nella costruzione di una cisterna (ancora funzionante) in 

cocciopesto, rettangolare e con volta a botte.  

Il Castrum era dotato di una duplice cinta di mura (quella esterna a protezione 

dellõabitato e quella interna a difesa della rocca, collocata nel punto più alto del 

promontorio), di cui si conservano dei tratti con merlature e 17 torri quadrangolari 

sulla cinta esterna (quasi tutta integra) e due porte dõaccesso. 

Sin dallõXI sec. ¯ nota la presenza di una pieve rurale, dedicata a San Martino, e 

rimasta in piedi fino al 1600. 

Il castrum compare per la prima volta nelle fonti documentarie nel 1276, in un atto di 

proprietà in cui Rinaldo di Palombara appare come proprietario del castrum e delle 

terre limitrofe; pochi anni dopo è menzionato tra i feudi dei Savelli nel testamento di 

Giacomo Savelli, salito poi al soglio pontificio col nome di Onorio IV dal 1285 al 1287; 

nel 1419 è citato come disabitato e nel 1445, nel testamento di Giovan Battista Savelli, 

come distrutto.   
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Sempre nel XIII e poi nel XIV sec. il castello passò in mano agli Orsini; secondo altre 

fonti, il Castellaccio sarebbe stato sotto la giurisdizione dall'abbazia di S. Elia sub 

Pentoma (1177) e nel XIV secolo gli Orsini lõavrebbero ceduto all'Ospedale di S. Spirito 

in Sassia; infine, nel sec. XV l'intero complesso, ormai decadente, fu affittato al 

Cardinale Sanseverino.  

 

 

Rimangono poche tracce anche di un altro castello, costruito presso il Ponte di 

Cenciano; il territorio a nord di Corchiano offre indizi utili per la ricostruzione del 

tracciato (forse pi½ antico dellõAmerina romana), attraverso monumenti funerari e 

ambienti scavati nella roccia nei pressi del Casale Sciardiglia; resti di un insediamento 

fortificato, di tombe e tracce dellõAmerina si trovavano inoltre, fino alla metà del 1900, 

anche in località Mozzoneta.   

Sul cammino si incontra il complesso archeologico-monumentale della Madonna del 

Soccorso, poco a ovest di Corchiano. In questo tratto, pur se modificato 
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notevolmente dalla rete viaria attuale, «il tracciato amerino antico conserva un 

assetto assai piacevole: 100 m. oltre la chiesa se ne può seguire a piedi il percorso. 

Sfruttando una tagliata, presente oggi nei pressi della chiesa stessa, la via si snodava 

tra la roccia tufacea e superava lõostacolo costituito dal rio Fratta con un ponte a 

unõarcata, parte del quale ¯ ancora conservata. Lungo la tagliata sono presenti le 

tracce di una necropoli che annoverava tombe ad arcosolio e a camera; di particolare 

interesse architettonico e decorativo sono due tombe rupestri, affiancate, che 

testimoniano la presenza in questa zona di una tipologia di tomba (a portico) di area 

etrusca, con vano di facciata a portico e sottostante camera funeraria, riferibili 

cronologicamente tra IV e III secolo a. C.»
26

. 

La chiesa rinascimentale (XV sec.) di S. Maria del Soccorso  è attribuita a Giuliano da 

Sangallo ed è stata dichiarata nel 1902 monumento nazionale. La facciata sembra 

quasi identica a quella della Basilica della Madonna della Quercia di Viterbo; lõinterno, 

con soffitto a capriate, è a tre navate e nella cappella del Paradiso si conservano resti 

di affreschi attribuiti agli Zuccari; lõaltare maggiore si deve al volere di un cittadino di 

Corchiano, Lorenzo Costantini, che, affascinato dallo stile barocco visto in molte 

cattedrali europee, volle impreziosire due chiese di stile romanico (S. Maria del 

Soccorso e quella della Madonna delle Grazie), con un altare barocco.  

Nel 1600 fu realizzata la struttura che sovrasta lõaltare; vi era anche un dipinto della 

Madonna, sostituito dallõattuale mosaico dopo il furto dellõopera, avvenuto nel 1930.  

La tradizione vuole che la chiesa sia stata edificata su indicazione della Vergine, che 

apparendo in sogno a una coppia di sposi, avrebbe segnalato il luogo esatto in cui 

farla erigere in suo onore, proprio alla destra dellõAmerina, prima del ponte sul rio 

Fratta, assicurando protezione a quanti passavano sulla Via. Contemporaneamente, 

papa Sisto IV avrebbe avuto lo stesso sogno, e passando in seguito sullõAmerina, nel 
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corso di una visita al cardinale Estouteville, avrebbe identificato il luogo indicatogli 

dalla Vergine. Svelato il sogno al cardinale, questi avrebbe affermato di conoscere già 

tutto  per rivelazione fattagli dalla coppia di sposi. Si sarebbe dato così il via alla 

costruzione della chiesa, con annesso convento dei padri agostiniani (oggi casa 

privata). Un affresco del 1581 rappresenta il papa che celebra Messa nel giorno della 

consacrazione dellõedificio.  
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Tra la periferia sud-est di Corchiano e la località Selvotta si estende il complesso 

archeologico-monumentale di S. Egidio, con varie testimonianze archeologiche e 

monumentali che attestano la 

frequentazione del luogo a 

partire dallõet¨ preistorica, ma 

con caratteristiche dõuso diverse. 

«Lungo una tagliata viaria scavata 

nel tufo, di origine preromana, 

posta in stretta relazione con lo 

svolgersi del rio Fratta (qui 

chiamato fosso delle Mole), si 

conservano le testimonianze di una vivace frequentazione del luogo, che parte del 

Paleolitico (grotta naturale del Sambuco) per giungere al Medioevo (ponte sul rio, a 

tre luci, con paramento a blocchetti di tufo) e poi a epoche molto più recenti (ricoveri 

per animali, magazzini). La via cava ¯ divisa in due tratti: uno chiamato òCava di S. 

Egidioó e lõaltro noto fin dallõõ800 come òvia della Cannaraó o òCannaraó. Il primo, che 

parte dai pressi della chiesa, da cui trae il 

nome, risulta rimaneggiato nei secoli XV-

XVI e presenta ambienti scavati nel tufo 

ascrivibili a diversi periodi. Il secondo 

prende il nome dal fontanile presente 

allõimbocco; è questo il tratto più integro, 

che mostra segni evidenti degli interventi 

di epoca antica. Lõintero complesso della 

via cava conserva ambienti, cunicoli scavati nel tufo ancora oggi utilizzati, 
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chiaramente interpretabili come tombe pertinenti a 

una necropoli in stretta dipendenza dal vicino centro 

falisco. La presenza sulle pareti della tagliata di 

iscrizioni rupestri etrusche del IV secolo a.C. 

conferma lõesistenza, in questõarea falisca, di una 

comunità etrusca di provenienza settentrionale. La 

chiesa di S. Egidio, di antico impianto con 

rimaneggiamenti del XVI secolo, mostra in facciata e 

sui lati le tracce dellõoriginaria struttura (oculo 

murato, finestrelle con arco a tutto sesto); recenti 

restauri hanno evidenziato la muratura originaria con 

blocchi di tufo e rincalzi di laterizi. Lõinterno presenta unica navata, chiusa da 

unõabside semicircolare, e conserva affreschi attribuiti a Bartolomeo Torresanié
27

.  
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La storia 

 

Dove oggi sorge Corchiano (VT) vi era un 

importante centro falisco, non direttamente coinvolto dallõAmerina. Si trattava, 

probabilmente, di Fescennium, anche se a contendersi questo ruolo è anche Narce. 

Infatti, sono solo questi due centri che allo stato attuale degli studi potrebbero 

identificarsi con questo sito falisco, citato dalle fonti antiche assieme a Falerii.   

Comunque sia, lõinsediamento sorto nellõarea settentrionale del territorio falisco nei 

pressi di Corchiano ricoprì un ruolo di grande importanza strategica ð grazie alla 

posizione avanzata che si prestava in modo particolare al controllo della via che 

aggirava i Monti Cimini ð ed economica. Gli scavi realizzati sul finire del XIX secolo 

hanno permesso di rintracciare ampie aree usate come necropoli, dalle cui tombe 

sono emersi ricchi corredi funerari, ora conservati a Roma e a Civita Castellana, che 

testimoniavano lõesistenza di una ricca aristocrazia locale. Il luogo fu frequentato già 

durante il Paleolitico, come risulta dalla presenza di ripari nelle grotte, definite 

cavernette falische, anche se il vero e proprio insediamento 

nacque nellõVIII sec. a.C. La prima zona di questo territorio 

a essere abitata fu, con grande probabilità, quella del 

pianoro del Vallone, luogo protetto naturalmente dal fosso 

delle Pastine e del rio fratta, oltre che da un fossato 

artificiale sul versante occidentale e che quasi sicuramente 

era attrezzato allõinterno con mura e terrapiedi; lõacropoli 

doveva invece situarsi dove poi sorse il borgo medievale. A 

partire dal VI secolo lõinsediamento, in dipendenza politica 

da Falerii Veteres, visse un periodo florido e di continua crescita, con ampliamento e 

regolarizzazione delle aree cimiteriali e raggiunse il momento di massimo sviluppo 

Corchiano 
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economico e culturale nel IV e III sec. a.C., con lõallargamento dei confini urbani, 

attraverso lõoccupazione della campagna e la creazione di postazioni strategiche 

contro le mire espansionistiche romane. Proprio in questa fase è attestata la presenza 

degli Etruschi, che hanno lasciato la propria testimonianza attraverso iscrizioni, come 

quella della tagliata di S. Egidio. Va anche aggiunto che nel territorio sono presenti 

elementi funerari riconducibili al tipo delle tombe rupestri con facciata a portico 

tipiche del territorio di Norchia, nellõEtruria interna e assenti nel resto dellõagro falisco. 

Altro unicum di Corchiano è la presenza di tegole di chiusura dei loculi di 

deposizione con dipinti o graffiti e nomi personali e gentilizi etruschi, alcuni riportati 

in una lingua falischizzata, espressione dellõintegrazione degli etruscofoni nel 

territorio falisco. Lõascesa del ceto medio ¯ invece testimoniata dai corredi funerari, 

con molti esemplari in ceramica falisca a figure rosse (poi sostituiti, con il passare del 

tempo, da altri oggetti a figure rosse sovradipinta e a vernice nera) e ceramiche 

argentate che volevano riprodurre, in una forma low cost, forme e tipi di vasi da 

banchetto in bronzo, tipici dei corredi aristocratici. 
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Con la conquista e la distruzione di Falerii Veteres, anche il centro falisco nei pressi di 

Corchiano subì un decadimento immediato, durato fino alla costruzione del borgo 

medievale nellõarea dellõex acropoli del sito falisco. Il borgo fu probabilmente affidato 

da Gregorio VII a Ranieri di Farolfo, che vi avrebbe 

costruito una rocca nel 1110 circa. In seguito, Corchiano, 

dal XIII a parte del XV sec., risulta sotto il dominio degli 

Orsini, Nella metà del 1600, papa Paolo II lo attribuì alla 

Camera  Apostolica, mentre sotto Sisto IV (1478) fu 

ceduto in pegno al cardinale dõEstouteville e in seguito 

alla sua morte pass¸ allõOspedale di S. Spirito in Sassia, 

per essere poi unito alla contea di Ronciglione e andare 

sotto il controllo di Pier Luigi Farnese.  

Sono pochi i resti del borgo medievale, ma anche dei ricchi corredi funerari trovati 

durante gli scavi della fine del XIX sec. Molti degli oggetti ritrovati  furono 

(legalmente) venduti sul mercato antiquario, dato che solo nel 1909 entrò in vigore la 

normativa che attribuisce allo Stato italiano la proprietà dei beni archeologici 

rinvenuti attraverso attività di scavo.  
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Paese dei monumenti naturali 

 

Monumento naturale òForre di Corchianoó 

«Il Monumento naturale Forre di Corchiano si trova lungo il Rio Fratta, un affluente 

del Tevere. Area ricca di antiche testimonianze della presenza e dell'attività 

dell'uomo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

La Forra rappresenta un sistema ambientale particolare, caratterizzato da 

eterogeneità ambientale con presenza di ecosistemi diversi (fluviale, rupestre, 

boschivo, agricolo). I boschi, non più tagliati, evolvono verso formazioni forestali più 

naturali, ad alto fusto, con presenza anche di alberi morti e marcescenti e piante 

rampicanti. La varietà di ambienti  permette la 

sopravvivenza di una nutrita comunità animale; il raro 

gatto selvatico frequenta gli ambienti dove istrici, 

tassi, cinghiali, volpi, ghiri, donnole, faine e martore si 

spostano in cerca di cibo. La lepre frequenta gli 

ambienti limite tra coltivi e bosco. Colombacci, 

beccacce, pavoncelle sono comuni, mentre poiane, gheppi, sparvieri e gufi comuni 
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nidificano nei recessi delle forre boscose»
28

. Lõarea protetta ¯ stata dichiarata 

Monumento Naturale dalla Regione Lazio nel 2008. 

 

 

 

Monumento naturale Oasi WWF di Pian Sant'Angelo 

 «Collocata tra Corchiano e Gallese il parco è 

costituito per il 60% di campi di agricoltura 

biologica: oliveti, vigne, grano, noccioli. Il resto 

è coperto da una vegetazione che assume 

forme naturali e selvagge. Piante rampicanti e 

alberi da forme contorte caratterizzano la 

zona boscosa. 

Lõintera area supera i 250 ettari di terreno. La 

parte agricola del parco è aperta a tutti. Il 

Percorso Natura, che attraversa l'area boscosa e selvaggia, è invece accessibile solo 
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su prenotazione con la guida del parco. Le forre solcano lõarea e sul loro fondo 

umido scorrono torrenti e corsi dõacqua. Le forre sono siti morfologici unici in Europa: 

profonde gole di tufo vulcanico scavate dai fiumi nel passato. 

È certo che la civiltà falisca si stabilì in quest'area; l'ambiente delle forre, infatti, era 

perfetto per la nascita di insediamenti. Le testimonianze falische si rivelano durante la 

visita. Degli esempi sono lõacquedotto falisco di òPonte del ponteó e la Tomba del 

Capo, oltre a sparse necropoli rupestri.  

Lõoasi per le sue caratteristiche offre riparo a molte specie che risentono dellõimpatto 

dellõuomo. Il gatto selvatico ¯ lõanimale simbolo del territorio. Trovano rifugio istrici, 

tassi, puzzole, cinghiali, martore, la testuggine comune e la raganella. 

Da notare la presenza del gambero di fiume, specie ad alto rischio che soffre 

lõinquinamento. Questo indica la purezza dei corsi dõacqua. 

Molti anche i volatili: fagiani, quaglie, poiane, il gheppio, falco pellegrino, falco 

pecchiaiolo, lo sparviere, il lodolaio. Presenti anche molti uccelli notturni come il gufo 

comune, il barbagianni, lõallocco, la civetta e lõassiolo»
29

. 

Lõarea, che conserva anche parte del basolato dellõAmerina, è visitabile da gennaio a 

luglio e da settembre a dicembre, normalmente al sabato e alla domenica mattina, 

contattando la guida (piansantangelo@wwf.it), senza la cui presenza è vietato 

lõaccesso. 

 

 

 

 

 

                                                           
29

 hŀǎƛ ²²C tƛŀƴ Řƛ {ŀƴǘΩ!ƴƎŜƭƻ, Sito internet In Agro Falisco, http://www.inagrofalisco.it/in-agrofalisco/oasi-wwf-pian-
sant-angelo  

mailto:piansantangelo@wwf.it
http://www.inagrofalisco.it/in-agrofalisco/oasi-wwf-pian-sant-angelo
http://www.inagrofalisco.it/in-agrofalisco/oasi-wwf-pian-sant-angelo
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)ý ðûăþʿ ûˑðòĀĄôóþăăþ ýôûûð ûþòðûøăĊ 0þýăô óôû 0þýăôʿ ýþăð ýôû 8)8 Ăôò˅ òþüô 3˅ 'øþąôýðûô˅ ,ˑðāôð ôāð õāôĀĄôýăðta fin dalla  Preistoria e sono 

Ăăðăø øýõðăăø āøăāþąðăø āôÿôāăø ýôþûøăøòø ô óôûûˑ%ăĊ óôû "āþýĉþ ýôûûð 'āþăăð óôû 6ðýýðāþ˅ )ý ĀĄôĂăð ĂăôĂĂð ĉþýð Ăþāöôąð Ąý øýsediamento 

õþāăøõøòðăþ õðûøĂòþ óøõôĂþ Ăøð ýðăĄāðûüôýăô ò÷ô òþý ôûôüôýăø ðāăøõøòøðûø˅ ,ˑðòĀĄôóþăăþʿ largo 4, 55 m. e alto 10 m., ha un muraglione in blocchi 

squadrati di tufo e in esso convogliavano le acque di una sorgente attraverso un complesso di cunicoli. Tra le datazioni ipotizzate,  

Ăôüñāð ÿøſ ÿûðĄĂøñøûô ĀĄôûûð ò÷ô òþûûþòð ûˑþÿôāð óþÿþ ûð òþýĀĄøĂăa romana di Falerii Veteres. 
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La Fontana dei Farnesi, in piazza IV Novembre, reca lo stemma col giglio della potente famiglia.  

Della rocca, demolita nel XX sec. rimane il torrione di fosso basso. 
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La storia 

 

Il nome di Gallese (VT) viene fatto derivare, dalla 

tradizione, dalla figura di Halesus (Galesus ð Galese ð Gallese), il figlio di 

Agamennone esule da Troia e il cui mito sarebbe approdato sulla valle del Tevere 

grazie ai mercanti greci. Secondo unõaltra teoria esso andrebbe invece ricondotto ai 

Galli Senoni, gruppo celtico che dopo il saccheggio di Roma (390 a.C.) si stanziò in 

aree vicine alla città. Collocata tra lõantica Amerina, la Flaminia e il corso del Tevere, 

Gallese si ¯ contesa in passato lõidentificazione con Fescennium, ed è altre volte stata 

considerata come lõantica Aequm Faliscum. Nel territorio attorno al centro abitato 

sono presenti le cd. cavernette falische risalenti al Paleolitico e sono state ritrovate 

ceramiche dellõEtà del Bronzo Medio. Per il periodo preromano non vi sono tracce 

che possano provare la presenza certa di un abitato, ma nel centro storico sono stati 

ritrovati resti fittili del periodo villanoviano (XII-X sec. a.C.) che fanno presupporre 

unõurbanizzazione dellõarea, con capanne e strutture primitive in muratura. Sul 

pianoro si stabilirono comunità tribali presenti nel territorio, originando un pagus 

falisco, con lõacropoli a nord e una sola via di accesso a nord-ovest. A testimonianza 

dellõet¨ falisca rimangono le tombe sparse nel territorio e varie necropoli vicine al 

centro urbano o comunque nelle 

contrade dei dintorni, più opere di 

idraulica e drenaggio a servizio 

dellõagricoltura.  

Qui poi sarebbe sorta la cittadina 

medievale e quella moderna, dato 

che si ritrovano rispettati i tipici 

canoni degli insediamenti falisci: 

Gallese 
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vasto e alto pianoro tufaceo dotato di difese naturali, con i limiti segnati dal fosso del 

rio Maggiore e dal fosso di Aliano. Sicuramente il luogo era inserito nel sistema viario 

dellõager faliscus e in epoca romana fu coinvolto nel percorso di un asse che 

raccordava lõAmerina e la Flaminia. Sotto i Romani probabilmente il borgo perse 

importanza, mentre si accrebbe quella dellõinsediamento in pianura, legato al Tevere 

e ai traffici relativi. Nel territorio limitrofo sono molte le tracce archeologiche riferibili 

a ville, tombe e ponti. E per tutto il Medioevo rimasero attivi due porti, la Barca di 

Gallese e il Porto dellõArcella protetti dal Castello di Rustica e dalla Torricella. La 

località Barca di Gallese sulla riva del Tevere, per esempio, forse gi¨ nellõantichit¨, ma 

sicuramente nel Medioevo, testimonia lõinserimento del centro abitato nei commerci 

fluviali. Il toponimo Torricella di Gallese, menzionato in alcune fonti bibliografiche, 

sembra invece far pensare alla presenza di una torre di difesa e di un piccolo porto, 

nonché di un traghetto sul fiume, di proprietà di Gallese. La cosa non deve stupire 

più di tanto, considerando le modifiche morfologiche subite dal paesaggio limitrofo 

al Tevere nel corso dei secoli, ma soprattutto a seguito di interventi urbanistici e 

infrastrutturali della seconda metà del XX sec. In epoca moderna, grazie alla presenza 

del fiume e al fatto di essere punto dõincontro di tracciati viari che provenivano 

dallõUmbria e dalla Tuscia, Gallese rivestì un ruolo strategico in un ambito più che 

locale. Da qui si poteva infatti controllare il famoso corridoio bizantino. Il nucleo 

medievale, nuovamente sulla collina, è citato come Galenese nella Cosmographia 

dellõAnonimo Ravennate; il primo documento che ne fa menzione risale invece al 733, 

quando Gregorio III acquisì Castel Gallese, che fu sede vescovile a partire dallõ826. 

Saccheggiata a met¨ dellõXI secolo, nel XII fu Comune sotto i viterbesi, poi sotto il 

dominio della Santa Sede e venne successivamente (e per un breve periodo) 

occupato dai Di Vico. Vari anche i feudatari che si susseguirono: Spinelli, Colonna, 

Orsini, della Rovere, Carafa; nel 1870 fu annessa al Regno dõItalia.  
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La prima fortificazione del borgo risale al VI secolo, poi furono effettuati interventi 

difensivi nel periodo dal IX allõXV sec., con la creazione di almeno tre porte dõaccesso 

(come Porta di Gallese) e altri azioni in relazione alla sistemazione urbanistica del XVI 

sec. Sono ancora riconoscibili alcune delle case òa torreó tipiche del Medioevo, dalla 

doppia funzione sia abitativa che difensiva. Particolarmente importante fu, nel 

Rinascimento, la produzione di ceramica immessa sul mercato romano.  

Il borgo attuale ¯ ancora abbracciato da un sistema di mura con torri. Vi ¯ unõunica 

porta di ingresso (Arco di Porta, sormontato da una stemma con gallo) che immette 

sul centro storico, con il Palazzo Ducale (oggi proprietà privata degli Hardouin, la 

famiglia di Maria, moglie di Gabriele DõAnnunzio), che occupa il posto dellõantico 

castello medievale e appare nelle forme assunte nel XVI secolo, ma rimaneggiate nel 

XVII. Forse qui esisteva già una fortificazione in epoca falisca, come sembrerebbe 

Arco di Porta, con il suo torrione laterale 
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evincersi dal fatto che in questa zona non siano presenti difese naturali. Lõingresso 

monumentale con scalinata dõaccesso fu disegnato dal Vignola. 
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Il Palazzo è anche noto come Castello Altemps, dato che fu sotto gli esponenti di 

questa famiglia che lõedificio assunse lõaspetto attuale. Allõinterno sono conservati vari 

reperti archeologici per lo più di epoca romana, nonché un frammento di sarcofago 

cristiano, considerato di età costantiniana. 

Ristrutturato sulla base dei progetti di Giacomo della Porta, allievo del Vignola, il 

palazzo si arricchisce anche della presenza di rifiniture opera di Carlo Fontana. 

Piazza Castello conserva una serie di antiche case e una fontana con vasca in 

peperino (XVI sec.) e fusto centrale in bronzo (XIX sec.) che sorregge un gallo 

anchõesso in bronzo, simbolo presente nello stemma cittadino. 

Sui lati della vasca esagonale sono scolpiti gli stemmi dei Signori di Gallese: Colonna, 

Orsini, Borgia, della Rovere, Santa Sede, Spinelli. Da questi stemmi si deduce la 

datazione dellõopera. 
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La Concattedrale, edificata alla 

fine del XVIII sec. (terminata nel 

1796), sorge in piazza del 

Duomo, lì dove prima si 

stagliava la cattedrale 

medievale. Lõinterno è in stile 

neoclassico e conserva tele di 

Cristoforo Unterperger. Nel 

1986 la diocesi di Gallese fu soppressa, venendo unita a quella di Civita Castellana. Da 

qui lõassunzione del titolo di concattedrale. 

Presso il Museo e Centro Culturale òMarco Scacchió (musicista locale del XVI sec.), 

inaugurato nel 1997 allõinterno del convento di S. Chiara (XVII sec.), che perse la sua 

funzione di monastero nel 1804, è ripercorribile la storia di Gallese dalla preistoria al 
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1800, attraverso ina una serie di pannelli esposti nel chiostro, mentre in altre sale 

sono ospitate raccolte storico-artistiche-archeologiche. Il museo è anche sede, fra le 

altre cose, della biblioteca e dellõarchivio storico comunale, di un centro informatico e 

di laboratori di restauro. 

 

 

 

La sala etnografica del Museo 

e il bassorilievo della Madonna con Bambino e angeli (particolare) 
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Fuori dal centro abitato si trova la chiesa (basilica) di Famiano, intitolata al patrono di 

Gallese. Famiano, ossia il cistercense Quardo o Gerardo da Colonia, come monaco 

pellegrino era stato eremita in Spagna, (diretto a Santiago di Compostella), e arrivò 

poi a Gallese nel 1150, rientrando dalla Terra Santa dove aveva preso parte alla 

Seconda Crociata. La basilica ð eretta nel luogo della sua sepoltura, avvenuta in una 

grotta nei pressi delle mura urbane ð fu edificata dopo il 1224 e, risultando conclusa 

nel 1285, divenne fin da subito meta di pellegrini. Il progetto a tre navate fu 

modificato in corso dõopera, realizzando un edificio con una nuova navata che 

inglobava il campanile. Prese lõaspetto attuale tra il 1938 e il 1959. Allõesterno si 

conserva il portico quattrocentesco. Allõinterno, nella cripta, ¯ custodito il corpo del 

santo, morto nel 1150, deposto sulla nuda roccia, ma protetto da un sarcofago 

marmoreo del 1733.  Il convento annesso alla basilica era una volta la foresteria atta a 

ospitare i pellegrini.  
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